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Farmi  deg-no  di  osservazione  come 
la  Volg-ar  Poesia ,  surta  verso  la  metà 
del  Secolo  XII,  seguitasse  con  tanta 
copia  di  belli  e  ornati  scrittori  le  sue 
diverse  maniere  di  ritmo ,  senza  che 
per  lung-o  volg-er  d'  anni  alcun  maestro 
si  togliesse  cura  di  raccoo-lierne  le  re- 
g'ole,  e  venirle  cosi  a  inipor  leggi  ferme. 
La  vediamo  infatti  procedere  sbrigliata, 
secondo  la  ispirazione  libera  di  ciascun 
Poeta,  non  ristretta  legata  da  canoni 
mai.  Eppure  dag-H  antichi  Ritmi  La- 
tini ,  0  da'  più  recenti  do'  Provenzali 
l'Italiano  verso  scostavasi  non  poco,  e 
modificava  ampliava  le  sue  varie  mo- 
dulazioni :  onde  reca    assai  maravio-lia 
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come  fattosi  il  costume  del  verseg-g-iare 
in  Volg-ar  lingua  cosi  diffuso,  e  così 
illustre,  massime  in  Toscana,  nessun 
lavoro  didattico  in  proposito  di  versi 
ci  ricordi  la  storia  della  nostra  lette- 
ratura, salvo  un  breve  libro  di  Guido 
Cavalcanti,  composto  al  decliino  del 
Sec.  XIII,  e  che,  appena  veduto  da  alcun 
uomo  di  lettere,  presto  scomparve. 

Ora  eg-li  è  bene  strano  che  i  più 
vetusti  documenti  in  cosifatta  maniera 
di  studio  debbansi  ritrovare  nella  Ve- 
nezia. 

Primo  a  farne  larg-a  trattazione, 
perù  (bizzarro  fatto  pur  questo)  in  lin- 
gula Latina,  con  sag-g-i  o  esempi  di  versi 
in  Volgare,  un  Antonio  da  Tempo  Giu- 
dice Padovano  nel  1332.  Secondo  per 
ordine  di  età,  ma  primo  per  dettato  ed 
esempi  di  versificazione  tutto  in  Volga- 
re, Gidino  da  Sommacampagna  Veronese, 
non  guari  dopo  il  1350,  Ai  Principi 
Scalig'eri  va  tributato  l'onore  di  aver 
patrocinate  ambedue  queste  opere  ma- 
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gistrali:  sendo  la  prima  intitolata  ad 
Alberto  della  Scala,  Sig-nore  di  Verona 
dal  1332  al  1352:  la  seconda,  sebbene 
a'  tempi  di  Mastino  II  cominciata,  -sug-- 
g"ellasi  con  una  dedica  o  indirizzo  ad 
Antonio  Scaligero,  ultimo  di  quella 
Casa  Principesca,  che  prese  a  dominare 
nel  1375,  spodestato  dal  Visconti  nel 
1387. 

Intorno  al  da  Tempo  stimerei  so- 
perchia la  mia  parola,  che  non  saprebbe 
agg-iug-nere  alcun  mag-g-iore  schiari- 
mento biografico  o  letterario ,  dopo  le 
accurate  indag-ini  fatte  sul  conto  suo 
dall'  eg-reg'io  Sig\  G.  Grion.  L'  opera 
del  Padovano  de  Rithimis  vìdgarihus, 
uscita  in  Venezia  per  Smonem  de  Lic- 
ere nel  1509  in  8  p.,  era  divenuta  assai 
rara,  presso  che  irreperibile;  onde  ilSig. 
Grion  ben  provide  testé  col  riprodurla 
in  quella  eletta  Collezione  di  opere  ine- 
dite 0  rare  dei  primi  Ire  Secoli  della 
lingua,  che  si  vien  pubblicando  in  Bo- 
logna  dal    solerte   Editore    Si"'.    Gaet. 
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Romag-noli  per  cura  della  R.  Commisti, 
fé'  Testi  di  Liiig%f,a  nella  Prov.  del- 
l' Einilia.  Nella  dotta  Prefazione,  eh'  ei 
pose  innanzi  al  Trattato,  recava  quelle 
mag-g-iori  notizie  che  potè  rinvenire 
intorno  ad  Ant.  da  Tempo,  e  all'  opera 
sua,  e  da  non  confondersi  coli' omuni- 
mo  Autore ,  che  nel  seguente  Secolo 
scrisse  un  Commentario  sulle  Poesie 
del  Petrarca. 

Non  posso  però  cessarmi  dal  qui 
muover  lamento,  che  il  Sig.  Grion 
prendesse  a  base  della  sua  nuova  stam- 
pa il  Cod.  membr.  N,  4  del  Semin.  di 
Padova,  estimato  il  mig-liore.  Giudizio 
che  avrebbe  potuto,  parmi,  temperare 
assai,  0  mutare  affatto,  dove  avesse 
istituito  un  raffronto  sul  Codice  della 
stessa  Opera,  che  sta  nella  Capitol. 
Bibl.  di  Verona  ,  al  N.  CCCCXLIII , 
cart.  in  4,  del  Sec.  XIV:  ed  egli  ebbe 
pur  ag-io  di  vederlo,  e  il  notò.  Secondo 
questo  Codice,  nella  sola  breve  Dedica- 
toria ,    0    Proemio ,  ritrovo    ben   dodici 
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varianti,  che  vantag'g-iano  soprammodo 
la  lezione  seg-uita  nella  stampa  Bolo- 
g'nese. 

Dirò  bensì  alcuna  cosa  intorno  al 
Gidino,  or  che  1'  opera  sua  dei  Rithimi 
Volgari  viene  in  luce  in  questa  Col- 
lana di  Scelte  ctmosità  letterarie. 

Scipione  MafFei  si  fu  il  primo  a  far 
conoscere  non  che  il  libro  del  Veronese, 
ma  pure  il  nome,  che  nessuno  avea 
dianzi  ricordato  mai.  (  Verona  Illustr. 
Part.  IL  Lib.  IL).  A  Bologna  una  fe- 
lice ventura  g-li  pose  in  mano  il  Codice, 
che  unico  ci  conserva  1'  opera  sua.  Gi- 
dino da  Sommacampapia  ebbe  a  padre 
un  Manfredo,  che  in  rotolo  dell' Arch. 
Gapitol.  del  1443  viene  allegato  sicco- 
me un  antico  Factor  nohilium  et  ma- 
gnijìcorurii  dominorum  Alberti  et  Mastini 
fratrunfi  de  la  Scala.  Gli  successe  in 
quell'ufficio  il  Gidino,  come  apparisce 
da  un'  altra  membrana  de'  Conti  La- 
franchini ,  sendovi  Cansig-norio  al  go- 
verno.   Impiego   che   non    era   certo  di 
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lieve  considerazione,  ma  di  assai  nobile 
e  distinta:  in  libro  della  Camera  Fi- 
scale, col  titolo  prò  Cima  de  Nogaro— 
lis ,  trovasi  affidato  nel  1382  al  nostro 
Gidino,  e  ad  un  Tommaso  de'  Pellegrini, 
quali  generalihus  Faclorihus  domini  no- 
stri dom.  Antonii  de  la  Scala. 

La  lunga  servitù  die  Gidino  pro- 
fessò verso  la  Casa  Scaligera,  comin- 
ciando nelle  sue  Rime  gli  encomi  tri- 
butarsi a  Mastino  II.  (1),  che  finì  di 
vivere  nel  1350;  poi  a  la  nobile  Tadea, 
che  fu  de' Carraresi  moglie  di  Mastino; 
a  Madonna  Samaritana  dei  da  Polenta 
moglie  d' Antonio  ;  a  la  inclita  Pnlis- 
sena  (2),  prima  sua  figliuola,  con  la 
Dedica  del  libro    allo    stesso  Principe, 

-  (1)  Vedi  a  e.  99. 
(2)  Vedi  a  e.  219,  e  220,  neg-li  acrostici 
recati;  avvertendo  il  modo  di  rilevarli  es- 
sere dalla  stampa  ben  altro  che  non  dal 
Codice,  dove  sulla  stessa  linea  al  primo 
verso  conseguita  il  secondo,  sulla  seconda 
il  terzo,  e  cosi  via  via. 
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mi  terrebbe  quasi  il  sospetto  ,  eh'  ei 
fosse  quel  Gidino  più  volte  citato  dal 
Marzagaglia,  nella  sua  opera  inedita 
de  modernis  yestis,  eh'  è  nella  Capitolare, 
come  traditore  degli  Scaligeri  :  dove  la 
storia  non  ci  presentasse  frequente  il 
caso  di  Poeti  e  di  Ministri,  che  per 
causa  politica,  o  meglio  di  loro  privati 
interessi,  voltarono  bandiera. 

Lasciando  comunque  in  dubbio  la 
fedeltà  del  Ministro  delle  Finanze,  mi 
occuperò  più  volentieri ,  e  a  fidanza 
de'  suoi  meriti ,  a  dire  di  lui  come 
uomo  di  buone  lettere.  Poche  cose  ci 
sono  rimaste  invero  del  Gidino,  ma 
che,  fatta  ragione  all'età,  al  gusto  che 
prendeva  diffondersi  dell'Italiane  Muse, 
anche  fuori  di  Toscana,  si  meritano 
credo  qualche  onore. 

In  un  Cod.  Capitol.  il  CGCCXLV, 
cart.  del  Sec.  XIV  in  f.,  dopo  la  Vita 
Nuova  dell'  Alighiero  seguono  versi 
dello  stesso,  e  d'altri  non  pochi  del 
1300.-  ora  tra  questi  evvi  sulla  fine  una 
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Canzone  di  Gridino  per  la  morte  di  certo 
Cappellazzo,  cui  dice  uscito 

De  la  prole  gentil  degli  Amidei. 

Alcuni  suoi  Sonetti  conserva  un 
Cod.  del  Seniin.  di  Padova,  cart.  del 
Sec.  XIV,  in  f.  al  N.  LIX,  dal  quale 
il  P.  Bnrtol.  Sorio  ne  trasse  quattro ,  e 
pubblicò  per  occasione  di  religiosa  festa 
in  Verona  1858  in  8.  Fra  mezzo  a 
diverse  altre  poesie  di  Veronesi,  ch'e- 
rano in  fiore  in  quel  buon  Secolo  della 
lingua,  come  a  dire  di  Nic.  del  Bene, 
di  Pietro  Montanaro,  e  Ant.  del  Gajo 
di  Legnago,  sta  ancora  del  Gidino  nello 
stesso  Cod.  Padovano  una  Canzone  con 
versi  alternati  di  tre  lingue  Italiana, 
Latina,  e  Francese,  cui  risponde  con 
altra  Canzone  Francesco  di  Vannozzo , 
servendosi  non  pure  delle  tre  lingue 
medesime,  ma  e  delle  stesse  rime. 

Meglio  però  die  non  da  queste 
poclae    poesie    torna     onore    al    Gidino 
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dair  opera,  che  ci  offre  il  Codice  venuto 
alle  maui ,  come  dissi,  del  Maffei  in 
Bologna,  e  che  ora  sta  nella  Capitolar 
Bibliot.  al  N.  CCCCXLIV  :  e'  contiene 
il  suo  Trattato  dei  Rithimi  volgari.  Ne 
darò  esatta  la  descrizione. 

È  desso  in  membrane  nitidi.ssime, 
ed  in  iog-l.,  alto  mill.  325,  largo  230; 
la  scrittura  è  di  un  bel  Corsivo,  dalle 
37  alle  39  lin.  per  ciascuna  faccia:  la 
mano  assai  accurata  che  lo  stendeva , 
a  giudizio  anche  del  Maffei,  è  coeva 
all'  Autore,  cioè  verso  la  China  del  Sec. 
XIV:  né  già  da  attribuirsi  alla  metà 
del  Sec.  XV,  come  per  la  forma  di  al- 
cune lettere  argomenta  il  Sig.  Grion 
(op.  cit.  e.  29).  Dissi  Corsiva  la  scrit- 
tura ,  sendo  frequenti  le  lettere  legate, 
ci  darebbe  vista  altrimenti  di  un  bel 
Minuscolo.  Nessuno  accento  :  qualche 
raro  punto  sull'  i  :  la  virgola  usata 
spesso,  anche  in  luogo  del  punto  fermo, 
seguita  allora  da  iniziale  dello  stesso 
carattere,  di  grandezza  però  maggiore. 
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Nessuna  abbreviatura,  salvo  il  p,  qual- 
che n,  ed  m  om messi,  con  lineetta  che 
li  accenna.  Il  Codice  si  compone  di  due 
Sesserni,  e  due  Duerni,  che  ci  danno 
membrane  32  tutte  coperte  di  scrittura, 
uu'  ultima  ag-g'iunta  che  è  bianca. 
Presso  che  tutte  le  pag-ine  sono  im- 
preziosite, di  Miniature,  quando  con 
fregi  e  rabeschi  che  le  inquadrano, 
quando  ornandosene  il  solo  primo  an- 
giolo dove  s'inizia  la  parola,  sempre  a 
color  vario,  e  anche  in  oro.  I  Capitoli 
rubricati  in  rosso  :  le  prime  lettere  dei 
capi-versi  pure  miniate  in  oro,  altre 
in  rosso  od  in  azzurro.  (tIì  esempi  delle 
differenti  maniere  di  carmi  recati  tal- 
volta in  linea  rientrante ,  senza  però 
andare  a  capo  dopo  ciascun  verso,  ma 
facendone  conseg-uitare  sulla  stessa  li- 
nea ben  due,  e  anche  tre. 

Non  ha  titolo:  comincia  così  al  som- 
mo del  primo  f.,  con  trag-rande  Iniziale, 
che  racchiude  miniata  a  mezza  persona 
In  fio-ura    di    un    Maestro:    ei    tiene  la 
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mano  alzata,  in  atto  di  chi  altrui  porg-e 
alcuna  dottrina.  Nota  che  %no  soneto 
sim])lice ,  0  sia  usevolo  dee  essere  de 
qnatordexe  versi  ecc.  Dove  si  ponga 
mente  alla  singolare  Iniziale  miniata, 
che  ci  rappresenta  certo  l' immagine 
di  Gidiuo  Maestro,  autore  dell'opera, 
ed  altresì  al  vaghissimo  fregio  in  qua- 
dro,  più  ricco  di  ornamenti,  che  non 
istanno  sulle  altre  pag-ine,  convien  dire 
completo  il  nostro  Codice,  né  monco  al 
principio:  per  quanto  a  buona  ragione 
debba  accordarmi  col  parere  del  Sig. 
Grion  (1.  e),  che  all'opera  originale 
di  Gidino  dovesse  precedere  alcun  Proe- 
mio, o  Dedica,  con  la  teoria  generale 
del  Sonetto. 

Insorge  però  di  qua  ben  giusta  la 
indagine,  come  quest'  opera  in  un  Co- 
dice unico,  il  quale  avvegnaché  non 
certo  acefalo,  pur  manca  di  titolo,  siasi 
attribuita  a  Gidino.  E  pronta,  e  critica 
la  risposta.  Se  la  stessa  soscrizione 
messa  in  calce,  per  quelle   ragioni  che 
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dirò  appresso ,  non  ci  dà  sicura  g'ua- 
rentigia  dell'Autore,  l'abbiamo  indub- 
bia tuttavia  quando  verso  la  fine  del 
Trattato,  ad  esempio  di  una  cotal  ma- 
niera composizioni ,  in  cui  oie  li  capi- 
versi  de  lo  soneto,  o  sia  de  una  ballata, 
per  le  prime  lettere,  o  vero  per  le  prime 
sillabe  de  le  dictione  fi  posto  alcuno 
proprio  nome,  ne'  quattro  versi  che  al- 
lego ci  comparisce  netto  il  nome  di 
Ser  (xidino. 

SEEvo  san  sempre  de  la  excelsa  Scala, 
G-Itome  dunque  sotto  il  suo  mastino. 
Dicendo,  veramente  uciel  divino 
NOcivo  spirto  non  ti  toclia  V  ala. 

E  non  pure  la  certezza  dell' Autore, 
ma  e  della  esatta  trascrizione  del  suo 
nome,  io  credo  ritrarre  da  questi  versi: 
Gidino,  come  parmi  diminutivo  di  Egi- 
dio, e  non  Ghedino ,  come  riferito  lo 
trovo  nelle  opere  del  Sorio,  e  del  Grion, 
forse  indotti  ambidue  a  trascriverlo 
cosi  sulla  fede  del  Codice  Padovano. 
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Dopo  i  pochi  versi  .sopracitati  seg-ue 
una  Ballata,  in  cui  l'Autore  a  Dio 
rende  g-razie  di  averlo  aiutato  a  com- 
pilare l'  arte  de  li  rithimi  volgari:  poi 
subito  leg-g-esi  nel  Codice  (Vedi  nella 
stampa  a  e.  222) 

Quivi  ee  cor/ipiufo  Io  Tractato,  et  la  arte 
de  li  rithimi  volgari,  lo  quale  io  Gridino 
da  Sommacampagna,  quanto  lo  omnipotente 
Dio  me  à  prestato  de  la  sua  grada  ce 
compilato,  a  reverenda  de  Dio,  et  a  laude 
.  et  gloria  de  lo  excelso  e  magnifico  segnore 
Meser  Antonio  da  la  Scala. 

E  necessario  però  avvertire  che  que- 
sta soscrizione  è  ben  d'  altra  mano,  e 
assai  più  recente,  di  quella  che  tutta 
trascriveva  1'  opera  di  Gidino.  La  prima, 
la  orig-inale  fu  raschiata:  forse,  pensò 
alcuno,  da  chi  con  sottile  malizia  si 
confidava  spacciare  il  Codice  per  auto- 
g'rafo;  o  forse  anche,  senza  sospettar 
sempre  il  peggio  da  questa  povera 
unianitìi,  perchè  semi-spenta,  svanita, 
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come  dice  il  Maffei.  Certo  1'  antica  co- 
scrizione ci  si  manifesta  ancora  abba- 
stanza, e  testimonia  meglio  la  buona 
fede ,  che  non  la  trufferia  di  chi  la 
trascrisse  :  ed  oltre  a  ciò  la  genuinità 
della  copia,  clie  è  di  mano  del  Sec. 
XVII. 

Arroge  che  il  nome  dell'Autore  ci 
si  ripete,  e  della  originale  universa 
scrittura ,  nel  Proemio  al  Trattato  de 
li  Contrasti,  die  conseguita  nel  Codice 
al  f.  29,  e  ne  occupa  le  ultime  quattro 
membrane,  i)<j  |Joscm  ch'io  Gidino  an- 
ieditto  ebbi  compiuto,  ecc.,  e  con  gentil 
modo  iscusatosi  di  non  averne  recato 
alcuno  esempio,  imperciù,  segue  a  dire, 
quivi  de  sotto  scriverò  uno  contrasto  in 
forma.  È  quella  poesia  che  diedi  in 
prima  al  pubblico  per  le  stampe  del 
Romagnoli  in  Bologna  1869  in  4.,  a 
infiorarne  le  Nozze  di  una  mia  caris- 
sima Nepote;  e  che  in  parte  dava  an- 
che il  Sig.  Grion  (op.  cit.  e.  350-356), 
fregiandone  una  sua  bella  e  ben  divisata 
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serie  di  Poesie  del  trecento  dell'Italia 
Sìiperiore,  in  appendice  al  Trattato  del 
da  Tempo.  Ella  si  troverà  intera  pure 
in  questo  volume,  come  leg-ata  all'  opera 
del  Griditio. 

Le  sopradette  parole  sue  proemiali, 
non  che  lo  stile  del  carme ,  scritto  se- 
condo il  parere  dello  stesso  Sig.  Grion 
in  cortigiano  veronese,  darebbero  indizio 
che  tutto  fosse  parto  dello  stesso  in- 
gegno :  in  calce  però  al  Contrasto ,  e 
insieme  anche  del  Codice,  leggesi  Expl. 
contrastus  dni  de  conciacho.  Autore  in- 
dicato già  dal  Maffei ,  ma  di  origine 
sconosciuta,  e  che  il  Sig.  Grion  (  op. 
cit.  e  28,  29)  per  congetture  su  certo 
documento  del  1426,  pescato  nell'Arch. 
?sotarile  di  Verona,  vorrebbe  fosse  un 
Bontempo  Conciaio,  di  nobile  famiglia 
Bellunese,  che  serbava  il  titolo  da  Con- 
ziago ,  frazione  del  Comune  di  Mei, 
traslocatasi  in  Verona  ,  dappoi  che  lo 
Scaligero  avea  stesa  la  signoria  su 
quelle  contrade. 
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Sia  di  Gidino  pur  questa  poesia,  o 
d'altro  autore  qualsivog-lia,  ella  ad  ogni 
modo  ci  ferma  l'epoca  in  cui  sug-g-el- 
lavasi  r  opera  sua,  cominciata  scrivere 
dopo  la  metà  del  Sec.  XIV,  ma  finita 
e  dedicata  più  tardi  al  Principe  della 
Scala.  Il  Contrasto,  che  qui  in  proprio 
nome  Gidino  afferma  scrivere,  o  trascri- 
vere comunque  vi  piaccia,  spone  il  di- 
verso giudizio  0  parteggiare  degl'  Ita- 
liani per  la  calata  delle  truppe  Francesi, 
capitanate  da  Engerame  Signore  di 
Coucy,  per  venire  in  aiuto  di  Lodovico 
d'Angiò.  Or  questo  avvenne  nel  1384. 

Il  Codice  Capitolare  impertanto,  de- 
scritto sin  qua  in  ogni  sua  parte,  vuoi 
per  la  singolarità  dell'opera,  vuoi  per 
esserci  conservata  in  unico  apografo 
coevo  all'  autore,  vuoi  per  la  vaghezza 
dei  pregi  di  grafia,  e  miniatura,  pia- 
cemi  ricordare  come  destasse  le  cupi- 
digie de'Commissari  Francesi,  onde  nel 
1797  con  molti  altri  Cimelj  di  Verona 
n'andava  rapinato    a   Parigi:  ei   porta 
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il  SLig'g'ello  Biòliotcque  Nationale.  Tut- 
tavia ritornò  alla  primitiva  sede,  ove 
legato  avealo  geuerosamente  il  Maffei. 

Sino  da  quando  io  leg-g-eva  il  bel 
volume  del  Perticavi  Dell'  amor  patrio 
di  Dante,  ritrovandovi  citato  con  pecu- 
liare affetto  il  Codice  del  Veronese  mi 
suonarono  pungenti  all'animo  in  fra  le 
altre  quelle  parole  sue,  sarebbe,  ei  dice, 
opera  forse  utile,  e  certo  non  vana,  il 
pubblicare  il  Trattalo  di  questo  Gidino : 
chiudendo  con  un  gentile  appello  a'  Ve- 
ronesi, teneri  così  della  famosa  lor  patria, 
come  di  ogni  altro  bene  dell'  Italiana 
eloquenza  (e.  314.),  perchè  alcuno  ponesse 
mano  a  procurarne  la  stampa.  Il  giu- 
dizio dell'illustre  Pesarese,  come  scusa 
a  me  una  solida  guarentigia,  così  il 
voto  suo  mi  è  gagliardo  sprone  a  non 
ritardare  più  avanti  di  far  conoscere 
al  pubblico  il  lavoro  di  Gidino. 

Debbo  dichiarare  qui  innanzi  tutto 
ch'egli  si  tiene  molto,  dirò  così,  a' panni 
del    da   Tempo,  ne   seguita  fedelmente 
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le  orme.  Sette  sono  le  maniere  di  com- 
ponimenti, 0  generi  di  versi,  ch'egli 
assegna:  di  ciascuno  diverse  le  spef;ie. 

Sonetto,  con  ben  diciotto  variazioni 
di  forme:  il  trilingue  è  suo  proprio. 

Ballata,  e  questa  grande,  mezzana, 
minore,  comune  minore  piccola,  inini- 
ma:  e  ciascuna  specie  di  più  forme. 

Canzone,  di  unica  forma,  che  appella 
distesa. 

Rotondello  ,  quattro  specie  ne  reca, 
e  potersene  anche  aggiugner  altre. 

Madrigale,  di  cinque  e  più  forme. 

Sercentese,  di  ben  sette  specie,  ul- 
tima lo  incatenato  di  tre  lingue. 

Moto  confetto,  un  solo  esempio. 

Svolte  da  Gidino  queste  sette  diverse 
maniere  di  volgar  poesia,  segue  ad  asse- 
gnare alquante  regole  sopra  tutte  le  rime 
innanzi  ditte,  e  discorre  di  altre  nuove 
bizzarre  forme  di  Sonetti:  come  a  dire 
dell'  equivoco  semplice,  o  composto,  de'  he- 
stizati,  astizati,  con  altre  composizioni 
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varie  caudate,  sdrucciole,  acrostiche  ;  da 
ultimo  il  Trattato  de'  contrasti. 

Dopo  og'ui  monito,  o  reg-ola  precet- 
tiva, il  nostro  Autore  mette  un  esempio 
della  rispondente  versificazione.  Salvo 
un  solo  verso  dell' Alighiero  cli'ei  reca, 
tutti  gli  altri  sono  suoi  propri  :  non 
sempre  davvero  i  più  belli,  i  più  leg- 
giadri, dice  il  Maffei,  e  ripeterà  ognuno 
che  vi  porrà  l'occhio  cercatore  di  venu- 
stà; ma  che  hanno  la  originale  impronta 
dell'epoca,  che  ci  offrono  il  più  vetusto 
sao-o-io  del  colto  Veronese  dialetto  in 
prosa ,  pel  commentario  che  li  accom- 
pagna. 

Anzi  egli  è  di  qua  che  io  reputo 
più  importante,  meglio  accomodato  al- 
l'indirizzo  dell'odierna  letteratura,  la 
stampa  del  Gidino.  Piuttosto  che  a 
farci  solo  conoscere  molte  ragioni  del 
rimare  de' nostri  vecchi,  o  V  antichità 
delle  Sestine  rimate  al  modo  delle  Ottave, 
ma  di  sei  versi  solamente,  che  noi  cre- 
devamo una  inventiva  de'  moderni,  come 
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si  prometteva  il  Perticavi  (1.  c.\  stimo 
utile  questo  documento  a  vantagg-iar- 
sene  gli  studi  comparativi  de'  nostri 
dialetti. 

Si  è  combattuto,  e  combatte  assai, 
intorno  alla  g-enesi  e  paling'enesi  della 
nostra  ling-ua  da  una  larga  schiera  di 
eruditi.  Og-g-i  è  prevalente  la  dottrina, 
elle  fa  la  Italiana  primog-enita  della. 
Latina ,  ma  non  della  classica ,  bensì 
della  rusticana:  il  popolo  ci  tramandò 
il  fondo  della  lin</ìia,  nella  quale  scri- 
viamo, cosi  uno  de' nostri  valentissimi, 
il  Galvani  (Ardi.  Stor.  To.  XIV  e.  340). 
Dal  non  essersi  potuto  esting-uere  af- 
fatto le  primitive  favelle,  che  molte 
erano  eerto  ab  antico  nella  Penisola, 
malgrado  la  diffusione  del  Latino,  si 
può  inferirne  le  varietà  radicali  ed  eu- 
fòniche ne'  diversi  dialetti  Italiani,  quel 
vario  modo  di  pronunciare,  o  storpiare, 
0  accentuare,  che  troviamo  usato,  e  che 
perdura  più  o  meno ,  massime  nella 
gente   del    contado.    Quindi   smessa   la 


XXVII 

vecchia  teoi-ia  che  affermava  la  Italiana 
ling-ua  orig-inata  dal  mescug-lio  degli 
idiomi  Germanici  col  Latino.  Non  uicgo, 
COSI  il  Gioberti,  questo  concorso,  ma 
sono  inclinato  a  credere  che  sia  stato 
minore  che  non  si  stima;  che  molte  spe- 
cialità dei  nostri J'acellari  moderni,  estra- 
nee al  Latino ,  si  possono  dedurre  più 
ragionevolmente  dal  Greco ,  e  dalle  altre 
vecchie  Ungn,e  Pelasr/iche,  che  dagli  in- 
nesti Teutonici Io  credo  che  i  dialetti 

provinciali  e  municipali  d'Italia  siaìio, 
per  alcuni  rispetti,  il  rimasuglio  di  quelle 
antichissime  lingue.  (Del  Primato). 

La  storia  di  questa  battaglia  lin- 
guistica trovasi  con  assai  belle  analisi 
riassunta  in  un  recente  libro  del  Prof. 
Demattio,  che  piacerai  far  conoscere, 
sendosi  pubblicato  oltr'  Alpe  (  Insbr. 
1869);  né  dovrebbe  essere  dimenticato 
da  chi  voglia  intendere  a  siffatti  studi, 
siccome  una  Introduzione  di  molta  uti- 
lità. 
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I  primi  monumenti  delle  lingue 
d'ordinario  ci  sono  conservati  ne' Carmi, 
dappoiché,  secondo  Vico,  il  mondo  fan- 
ciullo fu  delle  Nazioni  poetiche.  E  così 
quanto  al  volgare  Veronese  il  più  an- 
tico documento  che  si  conosca,  ed  è 
gìk  in  mano  deg-li  eruditi,  sono  le  due 
Cantiche  di  Fra  Giacomino  da  Verona, 
scritte  verso  la  fine  del  Sec.  XIII.  L'il- 
lustre Tommaseo  le  traeva  da  un  Codice 
della  Marciana,  e  mandava  all'  Ozanam  : 
leg-g'onsi  nella  sua  opera  Doci(,m.  ined. 
pour  servir  à  V  hist.  litter.  de  Italie. 
Paris  1850  in  8.  e.  291-312,  riprodotte 
dal  Fanfani  in  Appendice  alla  sua  beila 
versione  d'altra  opera  dell' Ozanam.  / 
Poeti  Francescani  in  Italia.  Prato  1854 
in  8.  e.  24:3-264. 

Allo  stesso  Fra  Giacomino  altri  ver- 
si attribuiva  il  eh.  Prof.  Mussafia,  di- 
scoperti pure  ne'  Codici  della  Marciana, 
e  ch'ei  diede  ne' suoi  Monumenti  anti- 
chi di  dialetti  Italiani.  Vienna  1864  in 
8.  e.  46-103. 
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Conosciutissinia  è  poi  la  Iscrizione 
volg-are  in  versi  rimati,  su  g-rande  la- 
pide di  marmo  g-reco,  incastonata  nella 
torre  al  Ponte  delle  Navi  in  Verona , 
prima  che  per  la  tremenda  alluvione 
del  1757  quel  Ponte  cadesse:  onde  ri- 
costrutto la  preziosa  lapide  allogavasi, 
e  og'g'i  pur  si  conserva  integra,  nel 
Museo  Lapidario.  Ella  segna  la  rimota 
epoca  del  1375.  Può  leg-gersi  nelle  opere 
del  Maffei,  Biancolini,  Verci,  Venturi, 
che  se  ne  giovarono  solo  come  isterico 
monumento  :  illustrata  di  acconcie  note 
dal  lato  filologico  in  ispeciale  mono- 
grafia dal  P.  Sorio,  Verona  1855.  Iscri- 
zione,  che  può  passare,  dice  il  MafFei, 
per  hi  pili  insigne  che  aiiiasi  in  tutta 
Italia,  considerata  la  lunghezza  sua,  la 
sontuosità,  e  il  non  averci  marmo  scolpito 
di  versi  Italiani  più  antico  di  questo. 
Né  alla  sentenza  di  quel  chiarissimo 
potranno  contrastare  le  due  epig-rafi , 
la  Siciliana  dell'antica  Erice,  con  per 
data  il  millesimo  (Di-Giovanni,  Dell'uso 
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del  volgare  In  Sard.  e  in  Sic],  e  la 
Pisana  del  li 03  (Vig-o,  Canti  Popolari), 
suir  autenticità  delle  quali  sto  peri- 
ritoso  assai  :  ne  tampoco  quella  nel 
Duomo  di  Ferrara  del  1135,  cliè  dove 
anche  si  dovessero  ammettere  le  ing-e- 
gnose  cong'etture  del  Fauriel  contro  i 
severi  dubbi  del  Tiraboschi,  sarebbe 
sea-nata  in  Mosaico  :  nò  la  eleg-antis- 
sima  e  lunga,  meglio  un  carme  die 
epigrafe,  dipinta  in  Siena  del  1317, 
come  legg'O  nelle  Lettere  a  e.  39  del 
mio  illustre  amico  il  Cav.  Giuliani. 

Tra  i  due  soprallegati  documenti 
di  Fra  Giacomino,  e  1'  Iscrizione  Sca- 
ligera viene  a  porsi  in  mezzo  l'opera 
di  Ct i dillo ,  con  la  priorità  del  diritto 
in  prosa.  E  tale  priorità,  che  trova  ben 
difficili  riscontri,  fuori  della  privile- 
giata Toscana.  La  Cronaca  infatti  di 
Matteo  Spinelli  pugliese,  che  stimavasi 
rimontare  a  mezzo  il  dugento,  e  voleasi 
produrre  come  un  primo  saggio  di  prosa 
Italiana,  anche    innanzi    il   Malespini, 
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i'u  dimostrata  ou-giinai  una  impostura, 
uno  scritto  raffazzonato  ben  tre  secoli 
dopo  (Bernhard,  Dissert.  Bei'lino  1868). 
Salvo  il  romano  Fortifiocca,  il  quale 
dopo  la  metà  del  1300  scrivea  la  vita 
di  Cola  di  Rienzo ,  non  mi  soccorre 
alla  mente  per  tutta  Italia ,  fuori  di 
Toscana ,  altra  opera  in  prosa  volgare 
innanzi  a  quell'epoca,  intorno  a  cui 
Gidino  cominciava  stendere  il  suo  Trat- 
tato del  Rlthmi  roìgari. 

Perchè  possa  giovar  meglio  a  chi 
ama  occuparsi  di  filologia  comparata, 
lo  darò  alle  stampe  cosi  come  sta  sul 
Codice  Capitolare:  om mettendo  certe 
congiunzioni  di  lettere ,  degli  articoli 
a  mo'  d'  esempio  con  parola  che  segue, 
e  annotando  una  accomodata  interpun- 
zione, cogli  accenti  dove  mancano:  in 
breve  la  ortografia  del  Codice,  già  da 
me  descritto,  sarà  rispettata  e  rappre- 
sentata fedelmente,  in  tutto  che  possa 
(senza  un  pedantesco  e  soperchio  scru- 
polo) dar  lume  allo  studioso. 
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A  questo  medesimo  scopo  stimo 
opportuno  ag-g-iug-nere  in  Appendice  al 
Gidino  un  saggio  de'  più  vetusti  mo- 
numenti del  Veronese  dialetto.  E  sono 

I.  Alcune  strofe  della  prima  Cantica 
di  Fra  Giacomino,  del  Sec.  XIII  dalla 
stampa  dell'  Ozanam. 

II.  La  Iscrizione  Scaligera  al  Pon- 
te delle  Navi,  del  1375,  riveduta  sul 
marmo. 

III.  Supplica  delle  Suore  Minori  di 
S.  Paolo  di  C.  il/.,  del  1375;  inedita, 
dal  Cod.  Capit.  DCCXCIII. 

IV.  Istanza  di  Pietro  da  la  Scala 
Vesc.  di  Verona  del  1379,  che  il  dal 
Pozzo,  e  Bianeolini  già  pubblicarono, 
ma  con  diversi  errori,  e  che  dall'auto- 
grafo del  Can.  Adamo  Fumano  nel  sud- 
detto  Cod.  Capit.,  parmi  bello  restituire 
alla  sua  rozza  orig-iiialità. 

V.  Simile  delle  Monache  di  S.  Cat- 
terina  di  Tomba  del  1379;  dal  Bianco- 
lini  [Chiese  di  Ver.  To.  V.  P.  II.  e.  38). 
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VI.  Sag-g-io  di  uno  inedito  Statuto 
dei  Capitani  di  Verona  del  1380;  dal 
Cod.  Capitol.  DCCCXX. 

Non  credo  un  fuor  d'  opera  annotare 
per  ultimo  alquante  permutazioni  di 
lettere,  o  contrazioni  di  parole ,  che 
marcano  l'indole  del  Veronese  antico, 
alcune  delle  quali  conservate  anche 
og-g-id'i,  e  come  dalla  pronuncia  pas- 
sasse l'uso  nella  scrittura:  con  una 
serie  di  voci,  altre  spiegate,  altre  che 
all'  interpretazione  abbandono  di  chi  ne 
sa  più  di  me,  e  sente  am  jre  pei  studi 
linguistici.  Con  ciò  intendo  aver  se- 
condato il  voto  dell'illustre  Gino  Cap- 
poni, vorremmo  che  studi  ma(jgiori  si 
facessero  sopra  i  vari  dialetti  d'Italia, 
mostrando  jìer  quali  più  lenti  passi  si 
conducessero  anch'  essi  ad  avere  scrittori, 
che  fossero  da  contare  0(/ijl  fra  gli  Ita- 
liani (Fatti  relat,  alla  storia  della  nostra 
lingua.  N.  Antol.  Ag-.  1869). 


TRATTATO 

DE    1,1 

'e' 
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Nota  che  uuo  soneto  aimpHce,  o 
sia  usevolo,  dee  essere  de  quatordexe 
versi,  zaschaduno  de  li  quali  versi 
dee  essere  mesurado  de  uudexe  sil- 
labe: sì  die  lo  ditto  soneto  simplice 
poe  fir  appellado  soneto  nndenario. 
Sì  come  appare  ne  lo  infrascritto 
soneto 

Soneto  simplice  incroxato 

V  omo  eh'  e  vinto  da  concupiscenza 
ì         Se  volgiu  a  seguitar  io  suo  doilcllo, 
Non  rcfienando  suo  maligno  affetto, 
A  guisa  (f  animai  fnnv  de  scienza. 
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Temer  dee  foilc  la  giusla  scnlenza 
^  De  1'  alto  Sire,  che  piociede  lello 

e""        A  la  punicion  d'  ogni  defeUo, 

Si  come  piace  a  sua  summa  prudenza. 

e     Né  creda  1'  omo  scusar  sua  malicia 
§         Dicendo,  che  per  simel  spesse  volte 
*;         L'  allo  tonante  comise  nequicia. 

a  Che  per  favoleggiar  non  son  disciolte 
§  Le  grave  colpe,  né  1'  aspra  sevicia 
5>;         Da  coluy  che  comellc  ingiurie  molle. 

Nota  che  quando  una  lettera  vo- 
cale segue  un'  altra  lettera  vocale, 
la  prima  vocale  se  remove  ne  lo 
scandere  de  lo  verso:  sì  come  appare 
ne  lo  secondo  verso  de  lo  sopraditto 
soneto ,  dove  quella  vocale  e ,  la 
quale  ee  ne  la  fine  de  quella  dictione 
vóìg'te,  se  reraove  via,  e  scandando 
se  dise  Se  volgi  a  seguitar  lo  sno 
dclletto. 

Item  nota  che  alguni  apontano 
quella  prima  vocale,  la  qiuila  se  dee 


0 

removeie,  coni  uno  ponto  de  sotto. 
Alguni  non  la  apontano;  ma  per  li 
novelli  sta  meio  essere  apontata,  che 
no:  ma  per  li  bene  experti  sta  nieio 
non  essere  apontata. 

Iteni  nota  che  alguni  non  scri- 
veno  ne  lo  verso  del  soneto  quella 
prima  vocale,  che  fi  remossa  ne  lo 
scandere  del  verso ,  sì  come  appare 
ne  lo  quarto  verso  de  Io  sopraditto 
soneto.  Ibi  A  guisa  d'  animai ,  che 
se  deverave  scrivere  A  guisa  de  a- 
nimal. 

Item  nota  che  le  dictione  de  due 
sillabe,  le  quale  anno  una  vocale 
innanzi  1'  altra,  come  sono  io,  Dio^ 
mio,  pio,  tuo,  suo,  say,  may,  e  le 
altre  someievole,  quasi  sempre  ne 
lo  principio,  e  ne  lo  mezo  de  li 
versi  volgari,  se  togliono  per  una 
sola  sillaba  :  sì  come  appare  in  questo 
verso    Io    san    beato    quando    Dio 
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cognosco,  dove  io,  e  Dio  se  toglioiio 
pei'  una  sola  sillaba. 

Item  nota  che  le  sopraditte  di- 
ctione  de  due  sillabe,  le  quale  anno 
una  vocale  innanzi  l'altra,  quasi  sem- 
pre ne  la  fine  del  verso  se  togliono 
per  due  sillabe:  sì  come  appare  in 
questo  verso  de  Dante  E  cominciò 
2Jer  esser  yiiisto  e  ino ,  dove  quel 
pio  se  toglie  per  due  sillabe. 

Item  nota  che  le  dictione  de 
tre  sillabe,  o  vero  de  più  che  de 
tre  sillabe,  le  quale  anno  una  vo- 
cale innanzi  1'  altra  vocale,  come 
sono  beato,  ^>ifl^e,  creatore,  e  le 
altre  someievole .  alguna  volta  se 
remove  la  prima  vocale,  alguna 
volta  no.  E  cossi  nel  principio,  nel 
mezzo,  come  ne  la  fine  del  verso  : 
sì  come  appare  iiì  quisti  exempli. 
Videlicet. 
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Piazemi  ben  che  tu  venisti  a  noy: 
dove  nel  principio  del  verso  quello 
2na  se  toglie  per  una  sola  sillaba. 

Item  Beato  chi  a  ìien  far  may 
non  s'  cnfingie:  dove  nel  principio 
del  verso  quello  bea  se  toglie  per 
due  sillabe. 

Item  Sì  come  piase  a  sua  degna 
prudenza:  dove  nel  mezo  del  verso 
quello  pia  se  toglie  per  una  sola 
sillaba. 

Item  Io  son  beato  quando  Dio 
cognosco:  dove  nel  mezzo  del  verso 
quello  bea  se  toglie  per  due  sil- 
labe. 

Item  Et  io  tanto  m'  è  bel  quanto 
a  te  piase  :  dove  ne  la  fine  del  verso 
quello  ina  se  toglie  per  una  sola 
sillaba. 

Item  Chiamar  se  può  veramente 
beato:  dove  ne  la  fine  del  verso 
quello  bea  se  toglie  per  due  sillabe. 


Item  nota  che  li  soneti  simplici 
e  consueti  sono  encroxati:  et  anno 
duy  piedi,  e  due  volte. 

E  li  quatro  primi  versi  fauno 
lo  primo  piede  de  lo  soneto,  e  sono 
encroxati:  videlicet  che  lo  primo  e 
lo  quarto  verso  sono  consonanti,  e 
lo  secondo  e  lo  terzo  verso  sono 
consonanti ,  e  sono  differenti  in  con- 
sonancia  da  lo  primo  e  da  lo  quarto 
verso:  sì  come  appare  ne  lo  sopraditto 
soneto. 

E  li  quatro  sequenti  versi,  vi- 
delicet lo  quinto ,  sexto ,  septimo  et 
octavo  versi  fanno  lo  secondo  piede 
de  lo  soneto,  e  sono  iucroxati  come 
sono  li  quatro  primi  versi  :  videlicet 
che  lo  quinto  e  lo  octavo  versi  sono 
consonanti  con  lo  primo  e  con  lo 
quarto  verso  :  e  lo  sexto  e  septimo 
verso  sono  consonanti  con  lo  secondo 
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e  con  lo  terzo  verso,  sì  come  appare 
uè  lo  sopraditto  sonato. 

E  li  tri  seguenti  versi,  viJelicet 
lo  nono,  decimo  et  undecimo  versi 
fanno  la  prima  volta  de  lo  soneto. 
E  quanto  portene  a  lo  presente  so- 
neto ee  da  notare  che  le  consonancie 
de  le  volte  sono  differente  da  le  con- 
sonancie de  li  piedi,  e  sono  de  due 
consonancie  :  videlicet  che  lo  nono 
e  lo  undecimo  e  lo  terciodecimo 
versi  sono  de  una  consonancia,  sì 
come  appare  ne  lo  sopraditto  soneto. 

E  li  tri  ultimi  versi,  videlicet  lo 
duodecimo,  terciodecimo  e  quartode- 
cimo versi  fanno  la  seconda  volta  de 
lo  soneto,  e  sono  consonanti  con  la 
prima  volta  :  videlicet  che  lo  duode- 
cimo e  lo  quartodecimo  verso  sono 
consonanti  con  lo  decimo  verso ,  e 
lo  terciodecimo  verso  ee  consonante 
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con  lo  uouo  e  con  lo  iindecimo  verso, 

sì  come  ee  ditto. 

Item  nota  che  ne  le  volte  de  li 
dicti  soneti  simplici  sono  algnne  dif- 
ferencie  ne  le  consonancie  de  li  versi, 
per  che  algune  volte  sono  de  dne 
consonancie,  et  algune  sono  de  tre 
consonancie,  differentemente  divise  e 
poste  ne  li  ditti  soneti,  sì  come 
chiaramente  se  vederà  ne  li  seguenti 
soneti. 

Quivi  se  pone  la  prima  differencia  de 

le  volte  de  li  soneti  simplici, 

incroxati  e  dimidiafi. 

Prima  che  Jove  avesse  1'  alto  cielo, 

I         E  prima  che  Junone  1'  aere  avesse, 
a. 

E  che  Nepluno  1'  aqua  possedesse, 

E  prima  che  Plulone  intrasse  ne  lo 

Regno  d'  inferno  buio,  e  d'  aspro  pelo, 
E         Tutte  le  cose  insieme  eran  conesse. 
In  un  caos  ligale  seco  stesse. 
Litigando  Ira  lor  con  dolze  gielo. 


Il 

3      Ma  l'alio  cioalor  che  'I  ciel  governa 
a  Con  la  prudenza  de  sua  niente  interna 

Questa  massa  indigiesla  grossa  e  dura 

3      Divise,  e  trasse  in  luce  chiara  e  pura, 

:         E  fece  d'  essa  li  qualro  elementi, 

i         Conformi  al  viver  de  le  humane  gienli. 

Regola  sopra  la  differencia  del 
sopraditio  sondo. 

Ne  le  volte  de  questo  secondo 
soneto  ee  differencia  ne  le  conso- 
nancie  de  li  versi  da  le  consonancie 
de  le  volte  de  lo  primo  soneto:  vi- 
delicet  che  le  volte  de  lo  primo  so- 
neto sono  de  due  consonancie,  core- 
spondente  successivamente  la  seconda 
cousonancia  con  la  prima.  Ma  ne 
le  volte  de  questo  presente  soneto 
sono  tre  consonancie  de  versi  duati: 
scilicet  de  versi  a  duy  a  duy,  core- 
spondenti  l'  uno  a  1'  altro;  videlicet 
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che  li  cluy  primi  versi  sono  de  una 
medesima  consonancia,  gli  altri  duy 
versi  sequenti  sono  de  una  altra 
consonancia,  e  gli  altri  duy  ultimi 
versi  sonOv  de  una  terza  consonancia: 
sì  come  appare  ne  lo   ditto  soueto. 

Quivi  se  pone  la  seconda  differencia 
de  le  volte  de  li  soneti  simplici. 

Pubblica  fama  precedente  prima 
l         Del  mal  oprar  de  la  mondana  gicnte, 
^         Per  veder  questo  love  omnipolente 
■^  Lasciò  del  chiaro  Olimpo  l'alia  cima: 

E  quando  'i  fue  disceso  in  la  parte  ima 
=  In  Archadia  passò  subitamente 

^         Dove  Licaon  tiranno  spiazente 
"         Tenea  del  regno  la  sedia  sublima. 

3  Gionto  qui  love  zascliuno  1'  adora, 
^  Solo  Licaon  la  sua  morte  pensa, 
;         E  dar  li  volse  mangiar  carne  liumana. 

s     Onde  per  questo  love  il  deshonora, 

=         Sua  maxon  arde,  et  in  lupo  el  dispensa, 

>i  E  quel  sen  fugie  come  lupo  a  tana. 
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In  questo  soneto  ee  differeucia  ne 
le  rime,  e  ne  le  cousonancie  de  le  volte, 
via  da  gli  altri  soneti.  Che  li  tri  primi 
versi  de  le  volte  de  questo  presente 
soneto  sono  de  tre  diverse  consonan- 
cie:  e  poscia  lo  quarto  verso  ee  con- 
sonante con  lo  primo  verso  :  e  lo 
quinto  verso  ee  consonante  con  lo 
secondo  verso:  e  lo  sexto  verso  ee 
consonante  con  lo  terzo  verso.  Sì 
come  appare  in  lo  sopraditto  soneto. 

Quivi  se  pone  la  tersa  differcìicia  de 
le  volte  de  lì  soneti  simpUei. 

Amor  e  segnoria  non  se  confnzc. 
e  Né  stanno  bene  insieme  in  una  seggin, 

E  qua  vol('  Ovidio  che  si  veggia 
Por  cxcmpii)  de  love  dio  fuilazc. 
Lo  (lual  diposlo  suo  scep(ro  veiazc 
E  In   l'orma   d"  albo  loro,  ni;  la  greggia 

Do  Sidonia  se.  mei  le,  e  li  passeggia 
Humile,  mausuelo,  e  picn  de  pazc. 
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s     Quivi  la  bella  Europa  una  zoyetla 
S         De  fiori  pone  sopra  le  sue  corna  : 
•;  E  quello  liiigie  ley,  onde  ella  liela 

s     Sopra  il  dosso  li  monta,  e  (}uel  sen  lorna 
?         Tacito  a  la  marina,  e  poscia  in   fretta 
sj         l'orla  notando  la  sua  donna  in  Creta. 

Questo  soueto  siiuplice  ee  cliffe- 
renciado  uè  le  rime,  e  uè  le  couso- 
naucie  de  le  volte,  via  da  gli  altri 
soneti  simplici.  Che  li  tri  primi  versi 
de  le  volte  de  questo  soueto  souo  de 
tre  diverse  cousouaucie:  e  poscia  lo 
quarto  verso  ee  cousouante  cou  lo 
secondo  verso:  e  lo  quinto  verso  ee 
consonante  cou  lo  priiuo  verso:  e 
lo  sexto  verso  ee  consonante  con  lo 
terzo  verso.  Sì  come  appare  ne  lo 
ditto  sonetto. 
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Quivi  se  poìie  la  quarta  differencia 
de  le  volte  de  li  soneti  simplici. 

La  Dea  Lalona  per  calore  estivo 
2         Ne  le  fine  de  Licia  se  n'  andava, 
E  ne  lo  brazze  sue  cardia  portava 
Lucina,  e  Febo  suo  portato  divo. 

Quivi  per  carello  e  per  calor  nocivo, 

1  E  per  lo  latte  eh'  a  soy  figli  diva , 
La  Dea  per  sete  molto  se  agravava, 
Desiderando  1'  aqua  d'  algun  rivo. 

2  E  cossi  andando  pervenne  ad  un  laco, 
g         Dove  per  bere  la  piegò  i  zinoclii  : 

Ma  da   molti  villani  fu  impedita. 

~      Onde  la  Dea  turbata  e  scolorita 

r         Tutti  i  villani  converse  in  ranoclii. 

;  E  quei  saltunno  a  gracidar  nel  braco. 

Questo  soneto  siuiplice  ee  diffe- 
renciado  ne  le  coiisonaucie,  e  ne  le 
rime  delle  volte,  via  da  gli  altri  soneti 
simplici:  che  li  tri  primi  versi  de  le 
volte  de  questo  soneto    sono  de   tre 


16 

diverse  cousonaiieie:  e  poscia  lo 
quarto  verso  ee  consonante  con  lo 
terzo  verso:  e  lo  quinto  verso  ee 
consonante  con  lo  secondo  verso  :  e 
lo  sexto  verso  ee  consonante  con  lo 
primo  verso.  Sì  come  appare  ne  lo 
ditto  soneto. 

Nota  che  li  sopraditti  et  anteditti 
cinque  soneti  sono  compilati  e  fatti 
solamente  per  amaystrare  le  diversifi- 
catione  e  le  differencie,  le  quale  sono 
ne  li  modi  de  le  volte  de  li  soneti 
,  siraplici,  secondo  che  appare  ne  le 
volte  de  li  ditti  cinque  soneti:  le 
quale  differencie  e  diversificatione  de 
le  volte  r  ouio  può  usare  in  tutti  li 
soneti  simplici  a  suo  piacere,  pur  che 
/aschaduno  verso  de  le  ditte  volte 
habia  una  consonancia  con  luy  de 
diversa  siguitlcatione. 
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Comincia  lo  trattato   de  li  soneti 
duplici. 

Da  poscia  che  ee  vezuilo  e  trat- 
tato de  li  soneti  siinplici,  consequeii- 
temente  ee  da  vedere  e  trattare  de 
li  soneti  duplici.  Dove  nota  che  li 
soneti  duplici  sono  cossi  divisi  in  due 
parte,  come  sono  li  soneti  simplici, 
cioè  ne  li  piedi ,  e  ne  le  volte,  per 
che  ziaschaduno  de  li  ditti  soneti 
duplici  ae  cossi  duy  piedi  e  due 
volte,  come  anno  li  soneti  simplici: 
segondo  che  appare  ne  lo  infra- 
scripto  soneto. 

E  li  sey  primi  versi  fanno  lo 
primo  piede  de  lo  soneto  duplice:  de 
li  quali  sey  versi  li  quatro  sono  de 
undexe  sillabe,  e  li  duy  sono  de  septe 
sillabe  per  zaschaduuo:  e  sono  chia- 
mati soneti  duplici  per  respetto  de 
li  soneti  simplici,  per   che    in  ogna 
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tri  versi  ee  una  cousonancia  dopia, 
la  quala  consouancia  dopia  non  ee 
ne  li  soneti  simplici:  segondo  che 
appare  ne  lo  infrascripto  soneto. 

E  lì  sey  seguenti  versi,  videlicet 
lo  septiino,  octavo,  nono,  decimo,  un- 
decimo  e  duodecimo  versi  fanno  lo 
secondo  piede  de  lo  soneto:  e  simil- 
mente quatro  de  li  ditti  versi  sono 
de  undexe  sillabe,  e  gli  altri  duy 
versi  sono  de  septe  sillabe  per  za- 
schaduno,  e  sono  de  duplice  conso- 
nancia  per  ogni  tri  versi,  come  sono 
li  sey  primi  versi. 

E  li  qnatro  seguenti  versi ,  vi- 
delicet lo  terciodecimo,  qnartodecimo, 
quintodecinio  e  sextodecimo  fanno 
la  prima  volta  de  lo  soneto  duplice; 
de  li  quali  quatro  versi,  li  tri  sono 
de  undexe  sillabe,  e  1'  altro  verso  ee 
de  septe  sillabe,  e  sono  de  tre  di- 
verse consonaucie. 
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E  li  quatro  ultimi  versi  fanno 
la  seconda  volta  de  lo  ditto  soueto: 
e  similemente  li  tri  versi  sono  de  un- 
dexe  sillabe ,  e  lo  quarto  verso  ee 
de  septe  sillabe;  e  sono  de  le  con- 
sonancie  de  la  prima  volta. 

Item  nota  che  li  soneti  duplici 
sono  de  tre  mayiiere ,  videlicet  che 
alguni  soneti  sono  duplici  incroxati, 
alguui  soneti  sono  duplici  successivi, 
et  alguni  soneti  sono  duplici  nel 
principio  de  le  consonancie.  Ma  pri- 
ma raostrarò  uno  exemplo  de  li  so- 
neti duplici  incroxati. 

De  li  soneti  duplici  incroxati. 

Lo  soneto  duplice  incroxato ,  fi 
compillado  per  rime  consonante  in 
croxe,  sì  come  sono  li  soneti  sim- 
plici,  segondo  che  appare  ne  lo  in- 
frascripto  soneto. 
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Quel   Dio  che  già  vesti  forma  taurina 
^  In  specie  de  Lucina 

s  Oppresse  la  liggiadra  Calislono, 

Per  la  qua!  forza,  come  Ovidio  pone, 
"  Larchado  bel  garzone 

Parlurì  poy  la  nimpha  Nonacrina, 

Onde  turbala  la  excelsa  regina 
^  De  la  regia  divina 

i  Oltra  il  dover  de  la  t'iusta  raxone. 

Per  vendicarsi  de  tal  offensione, 

Senza  redemptione 

Converse  in  orsa  la  chiara  fantina. 

Poy  che  cresciuto  fue  Larchado  bello, 
l  Andando  in  chazza  per  la  selva  spessa, 

Trovò  sua  madre  stessa, 
'  Che  in  forma  d'  orsa  venia  conlra  luy. 

I      Allor  volse  fìchar  sua  lanza  in  essa. 
;  Ma  love  spense  il  mal  far  de  costuy, 

E  fece  d'  ambiduy 

Due  orse  vaghe  nel  suo  chiaro  hostello. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  li  soneti 
duplici  successivi. 

Phebo,  che  col  suo  lume  illustra  il   modo 
Vide  il  furto  jocondo. 
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Che  facieva  Gradivo  con  Ciprigna: 
Però  se  mosse  del  suo  cerchio  tondo 
E  con  parlar  facondo 
A  Vulcan  disse  1'  onla  sua  maligna. 

Onde  Vulcano  tristo  et  iracondo 
De  ramo  puro  e  mondo 
(lalene  e  rete  sottilmente  inzigna, 
E  zercha  Io  suo  letto  tutto  in  tondo: 
E  di  sopra  et  in  fondo 
l'ose  la  rete  con  1'  arte  sua  digna. 

Cinto  lo  letto,  e  poste  le  catene, 
Di  novo  se  convene 
Al  giocho  usalo  Ciprigna  e  Gradivo, 
Dove  le  rete  de  Vulcano  divo 

Ambo  gli  Dei  ligali  e  stretti  tene  : 
A  lor  ciaschun  Dio  vene 
A  riguardar  quel  delletlo  furtivo, 
E  ciaschun  ride  del  giocho  lascivo. 

Qui  se  pone  la  forma  de  li  soneti  duplici 
nel  principio  de  le  consonancie. 

Per  la  percossa  de  I'  aurea  sagila 
Ardea  d'  amor  Timbreo 
Per  la  figliola  del  fiume  Peneo: 
E  quella  per  la  plombea  soa  ferita 
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Fugiva  'I  savio  eleo, 

Disciolla  da  1'  amor  fallazc  e  reo. 


Dapne  sen  fugic  timida  e  smarrita. 
Più  presta  che  paleo 
Da  ferza  mosso  in  basso   mausoleo. 
Phebo  la  segue,  dicendo  :   o  mia  vita 
0  donna  del  cor  meo. 
Va  pian,  che  pianamente  verrò  dreo. 

Veggiendo  Dapne  non  poter  fugire 
Pregò  suo  padre  che  la  destrugicsse, 
0  che  li  desfacesse 
Suo  volto  chiaro  e  sua  bella  figura. 

Finito  '1  prego,  la  vergiene  pura 
Vide  sua  forma  humana  dipartire 
Da  ley,  e  divenire 
Un  lauro  verde  con  le  foglie  spesse. 

De  ìa  (ìivcrHìfì catione  de  le  volte  in  li 
sonefi  duplici. 

Quivi  nota  che  le  volte  de  li 
soneti  duplici  se  possono  diversifi- 
care, e  differenciare  ne  le  conso- 
nancie  de  le  rime,  così  come  ee  de- 
monstrato  ne  li  exempli  de  li  soneti 
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simplici .  a  ben  piacere  de  1'  omo  ; 
pur  die  /.aschaduiio  verso  habia  al- 
meno una  consonaucia  ne  la  volta 
de  lo  soneto. 

De  la  forma   de  li  soneti  dimicìiati 
simplici. 

Dà  poscia  che  ee  trattato  de  li 
soneti  duplici,  e  de  la  forma  loro, 
seguentemente  ee  da  trattare  de  li 
soneti  simplici  dimidiati:  e  sono  ap- 
pellati soneti  simplici  dimidiati,  a 
difFerencia  de  li  soneti  simplici  in- 
croxati,  li  quali  sono  consonanti  in 
croxe.  Ma  li  soneti  dimidiati  sono 
consonanti  nel  mezo,  e  ne  la  fine: 
segondo  che  appare  ne  lo  infrascripto 
soneto. 

Poscia  elio  love  Phoronida  bella 
Ebbe  corrotta  ne  la  nuvoletta. 
Sentendo  venir  Inno  sua  sorelli» 
Converse  in  vacca  quella  gioveneda. 
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Guardando  luno  la  vacca  novella 
Richiese  love  d'onde  era  proffclla. 
love  lispose  con  falsa  loquella, 
Pur  oia  naque  de  la  lena  schiella, 

Alora  lune  in  dono  la  richiese: 
Per  la  qua!  cosa  love  fu  sorpreso 
Insieme  da  cupido  e  da  veigogna. 

Ma  per  coprir  la  sua  falsa  menzogna, 
L'  amor  suo  va;'0  che  '1  teneva  preso 
A   luno  diede  a  modo  de  corlese. 

De  la  diversificati oìì e  de  le  volte  in  li 
soneti  diniidiati  simplici. 

Nota  che  le  volte  de  li  soneti 
dimidiati  simplici  se  possono  diffe- 
renciare  e  diversificare  ne  le  con- 
sonancie  de  le  rime,  cossi  come  se 
fanno  ne  le  volte  de  li  soneti  sim- 
plici incroxati,  per  che  le  conso- 
nancie  se  fanno  a  ben  piacere  de 
r  omo  :  pur   che    zaschadnno    verso 
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liabia    alraeuo    una    cousouancia    ne 
la  volta  de  lo  soneto. 

Comincia  lo  trattato   de  li  sovcti 
caudati. 

Da  poscia  che  ee  trattato  de  la 
forma  de  li  soneti  dimidiati  simpliei, 
seguentemente  ee  da  vedere  de  li 
soneti  caudati;  e  sono  appellati  so- 
neti caudati  imperquello  che  ne  la 
fine  d'  ogni  copula  de  li  piedi  de  lo 
soneto  ee  una  coda  de  simile  con- 
sonancia,  e  ne  le  volte,  ne  la  fine 
de  zaschaduna  de  le  volte,  ee  una 
coda  de  simile  consonancia,  ma  di- 
versificada  da  le  consonancie  de  le 
code  de  li  piedi.  E  sono  li  ditti  so- 
neti caudati  de  due  maynere,  che  al- 
guni  soneti  anno  le  code  de  quatro 
sillabe,  e  quisti  sono  a[»pellati  soneti 
caudati  quaternarii,  et  alguni  soneti 
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anno  le  code  de  cinque  sillabe,  e 
quisti  sono  appellati  soneti  caudati 
quinquenarii.  La  forma  de  li  soneti 
caudati  quaternari!  appare  ne  lo  in- 
frascripto  soneto. 

Soneto  caudato  quaternario. 

luno  per  tema  clie  'I  suo  caro  frate 
Non  ritornasse  si  come  protervo 
Qualche  volta 

A  far  com'  Io  cose  viluperale, 
Imaginava  nel  concielto  acervo 
D'  amor  folta 

Come  potesse  far  eli'  altre  fiale 

love  non  riguardasse  a   1'  amor  fervo 
De  la  slolla. 

Poy  per  fugar  le  cose  ripensate 
Argo  chiamò,  e  disse  :  o  fido  seivo 
Qui  m'  ascolta, 

Sanza  dimora  questa  vaccha  prendi, 
E  falla,  mal  dormire  e  mal  godere 
E  per  lo  mese  e  per  le  sue  kalendi 
Si  la  stracha. 

Argo,  eh'  avea  cento  ochi  per  vedere. 
Condusse  per  ruyne  e  per  incendi 
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Con  miil  mangiale,  e  con  pogio  iacere 
Quella  vacha. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  lo  soneto 
caudato  quinquenario. 

Cellennio  divo,  per  coinandamenlo 
Dol  summo  love  ,  di  subilo  prese 
II  suo  capello, 

Sua  verga  caducea  tolse  palese, 
E  le  ale  a'  piedi  preste  come  vento 
Se  ligò  snello  : 

Cossi  fornito  de  1'  alto  convento 
In  terra  piana  veloce  discese 
Il  divo  bello: 

Quivi  depose  alguna  de  le  arnese. 
Ma  la  verzella  dal  soporamenlo 
Tene  coni  elio. 

Con  questa  verga  Aiercurio  div.no 
Sonando  dol/emenle  la  sua  piva, 
A  modo  de  pastor ,  pascier  faciea 
Sue  cavreselle. 

Argo,  che  '1  vide,  a   luy  se  fé'  vicino. 
Dicendo     Frale,  questa  orba  iorliva 
Le  capre  mollo  ben  pascle  e  recrea  : 
Sta  qui  coni  quelle. 
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Nota  che  li  soneti  caudati  se 
possono  fare  incroxati,  e  dimicliati, 
e  possono  fir  fatte  le  code  de  piìi 
sillabe,  e  de  raen  sillabe,  clie  non 
sono  li  sopraditti  exempli.  E  possono 
fir  caudati  zasehaduno  piede  per  si 
come  una  sola  coda,  et  a  molti  altri 
modi  :  per  che  questo  procede  a  ben 
piaxere  de  T  omo,  pur  che  le  rime 
seguente  seguano  la  regola  comin- 
ciata ne  li  primi  versi. 

Comi  ti  eia  lo  trattato  de  li  soneti 
continuy. 

Compiuto  lo  trattato  de  li  soneti 
caudati ,  consequentemente  ee  da  trat- 
tare de  li  soneti  continuy:  dove  nota 
che  li  ditti  soneti  sono  appellati  con- 
tinuy a  differencia  de  li  precedenti 
soneti,  imperciò  che  li  precedenti 
soneti  sono  differenciadi  ne  le  rime 
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de  le  copule,  o  sia  de  li  piedi,  da 
le  rime  e  da  le  cousonancie  de  le 
volte,  ma  lo  soueto  continuo  se  con- 
tinua le  rime  e  le  consonancie  de 
le  volte,  con  le  rime  e  con  le  con- 
sonancie de  li  piedi  :  sì  come  appare 
ne  lo  infrascripto  soneto. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  li  soneti 
continui/. 

Slilbon  se  assise  su  la  fiescha  erbolln. 
Con  la  sua  verga  a  modo  de  paslort;, 
Sonando  la  sua  piva  con  dolzore, 
Che  de  canelle  eri  congionla  e  slietla. 

K  si  soavemente  e  sanza  fretta 
Cantava  Slilbon  de  Pana  1'  amore. 
Che  nei  cento  oclii  d'Argo  inlrò  il  sopore, 
Sì  che '1  dormi,  la  cura  de  lo  negletta. 

Alor  Mercurio  tolse  sua  vergella 

E  fermò  il  sonno  ad  Argo,  e  lo  torpore, 
V.  poy  per  obedire  al  suo  fattore. 


30 


Lo  capo  II  Ironcliò  con  sua  falcetta: 
E  per  tal  modo  fu  fatto  vendetta 
De  la  vacha  pasciuta  d'  agro  fiore. 

Nota  che  li  soneti  contiuuy  se 
possono  fare  incroxati  e  dimidiati, 
segondo  lo  piacere  de  1'  omo , 
pur  die  tutti  li  versi  de  li  soneti 
continuy  siano  solamente  de  due 
consonancie  ne  la  fine  de  li  rithimi. 

Comincia  lo  trattato  de  li  soneti 
incatenati. 

Da  poscia  che  ee  ditto  de  li  so- 
neti continuy  seguentemente  ee  da 
trattare  de  li  soneti  incatenati,  e  de 
la  forma  loro:  dove  nota  che  la 
compillacione  de  li  soneti  incatenati 
ee  molto  difficile,  e  posse  formare 
lo  soueto  incatenato  simplice,  e  du- 
plice, et  incroxato,  e  dimidiato.  Et 
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ee  appellato  soneto  incatenato,  im- 
perciò  che  le  rime  e  le  consonancie 
de  li  versi  sono  mescholate  et  inca- 
tenate ne  lo  principio  e  ne  la  fine 
de  li  versi.  E  nota  che  le  volte  de 
li  soneti  incatenati  sempre  debbono 
essere  de  due  consonancie  ne  la  fine 
de  le  rime,  e  non  de  pivi:  per  che 
igi  non  se  poraveno  incatenare  se 
le  consonancie  se  rompesseno. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  li  moneti 
incatenati. 


Procede  da  verlù  vera  ainicicia, 
Sevicia  mal  oprar  sempre  recliede, 
Fede  sinciera  genera  lelicia, 
Nequicia   de  superbo  Dio  iron  vede. 

Sede  ne  1'  allo  la  viva  iuslicia, 
Divicia  sempre  lo  ben  far  possedè, 
Crede  ben  far  chi  manlcne  policia, 
Dnlicia  de  verlù  sempre  in  1)rn  rode 
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Pena  procaza  volontà  perversa, 
Riversa  1'  odio  la  vila  serena, 
Brena  consfringie  feia  ben  diversa. 

Conversa  in  allo  chi  carila  mena, 
Rifrena  il  male  la  iuslicia  lersa, 
Persa  non  (orna  la  chiara  camcna. 

Comincia  lo  trattato   de  li  moneti 
duodenarii. 

Da  poscia  eli  e  ee  veduto  de  la 
forma  de  li  sonati  incatenati,  conse- 
quentemente  ee  da  trattare  de  li  so- 
nati duodenarii,  e  de  la  forma  loro. 
Dove  nota  che  li  sonati  duodenarii 
sono  de  due  maynere  ;  che  alguni 
soneti  sono  tutti  duodenarii,  zoè  che 
zàschaduno  verso  de  lo  soneto  ee 
de  dodexe  sillabe:  alguni  soneti  sono 
mescolati,  zoè  che  Y  uno  verso  ee 
de  dodexe  sillabe ,  e  1'  altro  verso 
ee  de  undexe  sillabe.  Lo  soneto  tutto 
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duodenario  dee  essere  de  quatordexe 
versi ,  e  zascliaduuo  verso  dee  essere 
de  dodexe  sillabe,  e  le  dictione  con- 
sonante ne  la  fine  de  li  versi  non 
debbono  essere  de  una  sola  sillaba: 
ne  eciandeo  de  doe  sillabe,  ma  sem- 
pre debbono  essere  per  lo  meno  de 
tre  sillabe  consonante.  Sì  come  ap- 
pare ne  lo  infrascripto  soneto. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  lo  soneto 
mero  duodenario. 

Come  se  può  per  Ovidio  comprendere 
Tulio  lo  silo  de  la  lerra  slabile 
Corse  Linaca  bella  e  niemoraliile, 
Pria  che  potesse  forma  humana  prendere. 

Ullimamenle  convenne  discendere 
Al  grande  fiume  del  Nilo  notabile, 
Dove  pregò  1'  alto  love  laudabile 
Clu;  li  dovesse  sua  figura  rendere. 

love  comosso  per  quel  prego  valido  , 
A  (uno  disse  :  Sorella  mia  lucida, 
Prcgoli.  che  oggimay  non  voglie  struggiere 
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Più  questa  giovetiella,  nò  far  fuggicie, 
Gli'  io  li  prometlo,  per  io  Sligio  palido. 
Che  questa  may  I'  amor  lue  più  non  Irucida. 

Quivi  se  pone  la  regola  de  lo  soneto 
duodenario  mescolato. 

Lo  soneto  duodenario  mescolato 
dee  essere  de  quatordexe  versi:  e 
r  uno  verso  dee  essere  de  dodexe  sil- 
labe ,  e  r  altro  de  undexe  sillabe  : 
e  sono  appellati  soneti  duodenarii 
mescolati ,  perchè  igi  sono  partici- 
pevoli  con  li  soneti  simplici  unde- 
narii ,  de  li  quali  ee  trattato  de  so- 
vra: e  le  dictione  consonante  ne  la 
fine  de  li  versi  duodenarii  debbono 
essere  per  lo  meno  de  tre  sillabe 
consonante.  Sì  come  appare  ne  lo 
infrascripto  soneto. 

E  nota  che  lo  soneto  duodenario 
se    pò  faro   incroxato,    e  diraidiato, 


35 

e  continuo,  e  d'  altri  modi,  segondo 
che  ee  ditto  ne  li  precedenti  soneti, 
a  ben  piaxere  de  1'  omo  che  lo  fase: 
et  eciandeo  con  le  differencie,  e  con 
le  diversificacione  de  le  volte,  che 
sono  ditte  denanzi. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  lo  soneto 
duodenario  mescolato. 

Poy  che  lunone  nobile  e  magnificila 
Fu  lusingata  dal  suo  fialel  caro, 
Di  subilo  depose  1'  odio  amaro, 
E  conformosse  a  Linacba  pacificha. 

E  come  prima  fue  vacba  vilificha. 
Cosi  lunone  per  atto  conlraro 
Donna  la  fece,  e  nell'  onor  precbiaro, 
Tra  le  deesse  al  Nilo   la  glorifìcha. 

Tornala  donna  Phoronida  nobile, 
E  deyficala  Ira  le  Dee  d'  Egiplo, 
Tanto  divenne  nel  suo  dir  veridicha, 

Che  il  suo  parlar,  eh'  era  lascivo  e  mobile. 
In  sé  ristrinse,  e  poy  col  cuor  conlriKo 
Scmprft  parlò  come  donna  iuridicha. 
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Comincia  io  trattato   de  li  sondi 
repetiti. 

Da  poscia  che  ee  trattato  de  li 
soneti  duodenarii,  consequeiiteraente 
ee  da  trattare  de  li  soneti  repetiti. 
Dove  nota  che  lo  soneto  repetito  se 
può  compillare  incroxato,  dimidiato,  e 
continuo,  e  con  le  volte  diferenciade, 
e  diversificade ,  come  ee  ditto  ne  li 
soneti  simplici.  E  possono  ancora  fir 
compii ladi  li  detti  soneti  repetiti  se- 
ptenarii,  e  de  doe  lengne ,  e  per 
molti  altri  modi  a  ben  piaxere  de 
r  omo.  Et  ee  lo  soneto  repetito 
molto  difficile  da  fir  compillado  per 
respetto  de  alguni  altri  soneti,  im- 
perzò  che  zaschaduuo  verso  dee  a- 
vere  una  sentencia  per  si;  e  fi  ap- 
pellado  soneto  repetito.  imperzò  che 
la     prima    dictione   de   lo    seguente 
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verso  sempre  comincia  come  feuisse 
la  Llictioue  de  lo  precedente  verso: 
sì  che  sempre  la  dictione  ultima  de 
lo  precedente  verso  fi  repetita  ne  lo 
principio  de  lo  seguente  verso.  Sì 
come  appare  ne  lo  infrascritto  soneto. 

Quivi  se  pone  hi  forma  de  li  soneti 
repetiti. 

La  vergine  iuslicia  1'  omo  adorna, 
Adorna  1'  onestale  bella  donna  , 
Donna  prudente  de  1'  omo  è  colonna, 
Colonna  solfo  leolo  ben  se  torna. 

Torna  dal  mal  oprar  chi  in  ben  sngiorna, 
Sogiorna  in  ben  chi   dal  mai  se  disgonna, 
Disfjonna  lo  mal  far  chi  il  ben  dissonna, 
Dissonna  il  ben  ,  chi  al  ben  oprar  ritorna. 

Ritorna  al  mal  oprar  chi  torna  ni  vicio  , 
Vicio  dimora  nel  miseio  core, 
Core  superbo  non  teire  supplicio. 

Supplicio  attende  lo  perverso  amore, 
Amore  stolto  di  ogni  mal  è  inicio, 
Inicio  de  saper  ee  lo  timore. 
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Comincia  lo  trattato  de  l'i  sondi 
retrogradi. 

Compiuto  lo  trattato  de  li  soueti 
repetiti,  in  questa  parte  ee  da  trat- 
tare de  li  sonati  retrogradi.  Dove  ee 
da  notare  che  lo  soneto  retrogrado 
ee  molto  difficile,  e  greve  da  fir  com- 
pillado,  et  ee  troppo  più  greve  che 
non  ee  lo  soneto  incatenato:  ben  che 
lo  soneto  retrogrado  sia  molto  par- 
ticipevole  con  lo  soneto  incatenato. 
E  pò  fir  compillado  lo  soneto  retro- 
grado undenario,  duodenario  e  se- 
ptenario,  e  per  molti  altri  modi  a 
ben  piaxere  de  V  omo.  Et  ee  da 
Bavero  che  zaschaduno  verso  de  lo 
soneto  retrogrado  dee  avere  una 
sentencia  perfetta,  per  che  per  altro 
modo  lo  verso  may  non  se  porave 
retrogradare. 
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Iteiii  nota  che  uè  lo  sonato  retro- 
grado li  versi  se  possono  legiere  di- 
retti, e  retrogradi  :  e  li  piedi  de  lo 
soneto  se  possono  legiere  diretti,  e 
le  volte  retrograde,  vel  e  converso, 
e  per  molti  altri  modi.  E  de  lo  so- 
neto retrogrado  se  possono  cogliere 
diversi  e  varii  intelletti,  li  quali  tutti 
sono  boni.  E  de  uno  medesimo  so- 
neto retrogrado  se  possono  fare 
molti  e  diversi  soneti ,  secondo  lo 
trasportare  de  li  versi,  da  uno  logo 
de  lo  soneto  ad  uno  altro  logo  de 
lo  dieto  soneto.  E  fi  appellado  so- 
neto retrogrado  imperzò  che  elio  ee 
soneto  perfetto,  in  rima  et  iu  sen- 
tencia  :  e  segondo  che  ee  ditto  lo 
ditto  soneto  può  tir  lezudo  diretto 
e  retrogrado,  e  con  li  versi  trau- 
sportadi,  secondo  che  appare  ne  li 
seguenti  soneti. 
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Qidvi  se  pone  la  forma  de  lo  moneto 
retrogrado  incroxato  diretto. 

Pensa  prudente  lo  tempo  futuro, 
Maturo  senno  amor  iuslo  dispensa. 
Sicuro  prince  suo  stato  ripensa, 
Prepensa  suo  poder  sagace  puro- 

Inmensa  volonlale  scliiara  oscuro. 
Duro  rivoive  qualità  condensa. 
Furo  suspense  lo  premio  compensa, 
Offensa  caritate  giace  al  buro. 

Pura  iuslicia  verilà  comprende, 

Contende  saggio  con  fiera  ventura  . 
Sciende  malicia  da  colpa  futura. 

Figuia  sozza  da  trislicia  pende, 
Naiura  degna  ben  frullo  distende. 
Accendi!  mal  provocala  rancura. 

Questo  metlesimu  soiieto  se  può 
leggiere  de  sotto  in  suso,  comeuzando 
da  lo  octavo  verso,  e  vegliando  re- 
trogradando in  fina  a  lo  primo  verso; 
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e  sirailemente  vegnanto  da  lo  quar- 
tocleeimo  verso  de  sotto  in  suso  in 
fina  a  lo  uono  verso:  sì  come  ap- 
pare in  questo  exeraplo  de  lo  infra- 
scritto soneto  incroxato. 


Al  buio  giace  caiilate  oftl-nsa, 
Compensa  premio  lo  suspense  furo, 
Condensa  qua'ilà  rivolve  duro, 
Oscuro  schiara  volonlate  inmensa. 

Puro  sagiice  poder  suo  prepensa, 
Ripensa  sialo  suo  prince  sicuro, 
Dispensa  iuslo  amor  senno  maluro, 
Futuro  tempo  lo  prudente  pensa. 

Rancura  provocata  mai  accende. 
Distende  fruito  bon  degna  natura. 
Pende  trislicia  da  sozza  figura. 

Fuluru  colpa  da  malicia  sciendc, 
Ventura  Cera  con  saggio  contende. 
Comprende  verità  iuslicia  pura. 

Questo  medesinio  soueto  se  può 
compillare  dimidiato  in  questa  forma 
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Pensa  pnulenle  lo  l(Mn|)o  fuiuni, 
Malui'o  senno  amor  iuslo  dispensa, 
Prepensa  suo  poder  sagace  puro , 
Sicuro  prince  suo  sialo  ripensa. 

Immensa  volunlate  schiara  oscuro. 
Duro  rivolve  qualità  condensa. 
Offensa  cantale  giace  al  buro, 
Furo  suspcnso  lo  premio  compensa. 

Pura  iuslicia  verità  comprende, 

Contende  saggio  con  fiera  ventura. 
Futura  colpa  da   malicia  sciende. 

Pende  trislicia  da  sozza  figura, 
Natura  degna  bon  frullo  distende  , 
Accende  mal  provocala  rancura. 

Questo  medesimo  soneto  dimi- 
diato  se  può  leggiere  retrogrado  in 
questa  forma 

Compensa  premio  lo  suspenso  furo, 
Al  buro  giace  carilalc  offensa, 
Condensa  qualità  rivolve  duro. 
Oscuro  schiara  qualilale  inmensa. 
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Kiponsa  stalo  suo  piince  sicuro, 
Puro  sagace  podcr  suo  prepensa, 
Dispensa  iuslo  amor  senno  nialuro. 
Futuro   tempo  lo  prudente  pensa. 

Rancura  provocata  nial  accende, 
Distende  frutto  bon  degna  natura, 
Figura  sozza  da  tristicia  pende. 

Sciende  malicia  da  colpa  futura. 
Ventura  fiera  con  saggio  contenda, 
Comprende  verità  iusticia  pura. 

Item  r  anteditto  soneto  se  può 
compillare  diretto ,  e  trasmutare  li 
versi  in  questa  forma 

Prepensa  suo  podcr  sagace  puro. 
Maturo  senno  amor  iusto  dispensa , 
Pensa  prudente  lo  tempo  futuro, 
Sicuro  prince  suo  stato  ripensa. 

Offensa  caritale  giace  al  buro, 
Duro  rivolve  qualilà  condensa, 
Inmensa  volunlate  schiara  oscuro, 
Furo  suspenso  lo  premio  compensa. 
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Fiiliiiii   colpa  d:i    iii;ilifi;i  scienclc, 
Conlcnde  sagjjio  con  fiera  venhiin  . 
Tura  iuslicia  veiilà  comprende. 

Accende  mal  provocata  rancura  . 
Naiura  degna  l)on  frutto  distende. 
Pende  Irislicia  da  sozza  figura. 

Questo  saneto  se  può  conipillare 
retrogrado,  coraenzando  da  lo  octavo 
verso,  e  vegnando  de  sotto  in  suso 
in  fino  a  lo  primo  verso  :  e  poscia 
comenzando  da  lo  quartodecimo 
verso  e  vegnando  a  lo  nono  verso, 
in  questa  forma. 

Compensa  premio  lo  suspenso  furo, 
Oscuro  schiaia  voluntatc  intnensa  , 
Condensa  qualità  rivolve  duro. 
Al  buro  giace  carilale  offenda. 

Ripensa  stalo  suo  prince  sicuro, 
Futuro  tempo  lo  prudente  pensa, 
Dispensa  iuslo  amor  senno  maturo, 
Puro  sagace  poder  suo  prepensa, 
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Figuri!  sozza  da  tiislicia  pende, 
Kisler.de  frullo  boii  degna  naluiu, 
Rancura  provocala  mal  accende. 

Comprende  verità  iuslicia  pura, 
Ventura  fiera  con  sai^gio  contende. 
Sciendo  malicia  da  colpa  fuluia. 

Item  questo  soneto  se  può  coiu- 
pillare  diretto,  e  trasmutare  li  versi 
in  questa  forma. 

Duro  rivolve  qualità  condensa, 
Pensa  prudente  lo  tempo  futuro, 
Maluio  senno  amor  iusto  dispensa, 
Inmensa  volunlate  schiara  oscuro. 

Furo  suspenso  lo  premio  compensa, 
Offensa  carilale  giace  al  huro. 
Sicuro  prince  suo  stato  ripensa, 
Prepensa  suo  poder  sagace  puro. 

fonlende  saggio  con  fieia  ventura. 
Pura  iuslicia  veri  là  comprende, 
.Accende  mal  provocata  rancura. 

Futura  colpa  da  malicia  sciende. 
Pende  Irislicia  da  sozza  figura. 
Natura  degna  bon  fruito  distende. 
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Questo  medesimo  soneto  se  può 
co  inpillare  retrogrado  in  questa  forma. 

Puro  sagace  poder  suo  prepensa  , 
Ripensa  sialo  suo  piince  sicuro, 
Al  buro  giace  carilale  offensa  , 
Compensa  premio  lo  suspcnso  furo. 

Oscuro  schiara  volontale  inmensa, 
Dispensa  iusto  amor  senno  maturo  , 
Futuro  tempo  lo  prudente  pensa, 
Condensa  qualità  rivolve  duro. 

Distende  frutto  bon  degna  natura. 
Figura  sozza  da  tiisticia  pende, 
Sciende  malicia  da  colpa  futura. 

Rancura  provocata  mal  accende. 
Comprende  verità  iusticia  pura  , 
Ventura  fiera  con  saggio  contende. 

E  questo  basti  per    exemplo   de 
lo  soneto  retrogrado. 
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Comincia  lo  trattato  de  li  soneti 
semilitterati . 

Da  poscia  che  ee  trattato  de  li 
soneti  retrogradi,  iu  questa  parte 
ee  da  trattare  de  li  soneti  semilit- 
terati: zoè  deli  soneti  li  qwali  sono 
compilladi  mezi  per  lettera,  e  mezi 
per  volgare.  Dove  nota  che  lo  so- 
neto  semilitterato  se  può  compillare 
incroxato,  dimidiato  e  continuo  :  e 
per  tutti  li  modi  che  sono  (;ompil- 
ladi  gli  altri  soneti,  e  con  le  volte 
differenciade,  e  diversificade,  secondo 
che  ee  ditto  ne  li  precedenti  soneti. 
E  può  essere  lo  primo  verso  de  lo 
soneto  litterale,  vel  volgare:  e  si- 
milemente  li  duy  primi  versi  pos- 
sono essere  litterali,  vel  vnlgari,  e 
li  seguenti  siano  vulgari,  vel  litte- 
rali a  ben  piaxere  de  l'omo:  pur  che 
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li  septe  versi  de  lo  soueto  siano 
litterali,  e  gli  altri  septe  versi  siano 
vulgari:  e  che  tutto  lo  soneto  segua 
lo  primo  comenzamento  in  fin  a  la 
fine  de  lo  soneto;  zoè  che  se  lo 
primo  verso  ee  litterale,  che  lo  se- 
condo sia  vulgare ,  vel  e  converso  : 
e  se  li  duy  primi  versi  sono  litte- 
rali, che  li  duy  versi  seguenti  siano 
vulgari,  vel  e  converso.  De  li  quali 
soneti  semilitterati  io  metterò  uno 
solo  exemplo. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  lo  sondo 
semilitterato. 

Per  le  parole  del  Corvo  fedele 
Phebus  iralus  pleiiusque  furore, 
L'  arco  suo  prese,  e  suo  telo  crudele 
Exiemplo  sumpsit  veluli  de  more. 

E  subito  percosse  la  infedele 

Nympham,  prò  cuius  arseral  amore  , 
Onde  la  Nimpha,  dolze  più  che  mele, 
Statìm  migravit  niaxinìo  dolore. 
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Voggiendo  Phcbo  la  iNimplia  finila, 
Penitens  et  suspirans  maledixit 
I.a  sua  man  destra  con  la  sua  sagila, 

El  cciam  coivum  qui  sibi  rem  dixil , 
E  per  premio  de  1'  opra  mal  gradita, 
Ab  inde  cilra  Corvus  niger  vixit. 


Comincia  lo  trattato  de   li  soneti 
metrici. 

Vezndo  lo  trattato  de  li  soneti 
serailitterati  consegnentenieute  ee  da 
vedere  de  li  soneti  metrici.  Dove 
nota  che  lo  soneto  metrico  se  può 
compillare  per  tutti  li  sopraditti 
modi,  che  se  possono  compillare  li 
soneti  semilitterati.  Ma  ee  differencia 
da  r  uno  soneto  a  1'  altro,  che  lo 
soneto  siniilitterato  fi  componudo  so- 
lamente de  le  rime  de  coluy  che 
fase  lo  soneto  :  e  lo  soneto  metrico 
fi  componudo,  zoè  li  septe  versi  de 

4 
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le  rime  de  lo  compositore,  e  li  altri 
septe  versi  de  le  rime  de  alguuo 
autore  o  sia  poeta.  Sì  come  appare 
ne  lo  infrascripto  soneto. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  lo  sondo 
metrico. 

Quando  Tliirindiio  venne  in  Aventino 
Tum  primum  nostri  Cacnm  videre  limenleni. 
Hic  Cacum  in  lenebris  incendia  vana  vomcnlc»), 
Uccise  Alcides  ne  l'antro  pedino. 

Sopra  1'  Averne  grida  lo  indivino, 
Voce  vocans  Hecalein  celoque  lìereboque  polenlem, 
Ne  pulsum  patria, pelagique  exirenia  sequentem, 
Quivi  mi  puose  fortuna  e  destino. 

Et  modo  canlabam  veleres  resupinus  amores, 
Quando  Cupido  mi  toccava  il  core, 
Talor  a  lMiei)o  dicea  per  liniore. 

Phcl)e,  graves  Troie  semper  miserale  lal)ores. 
Per  eh'  io  son  stato  tuo  vero  amatore, 
Nunc  quoque  mens  eadcm  perstat  milii  pelle  liinon-s. 
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Comincia  lo  trattato  de  li  soneti 
bilingui. 

Fegnido  lo  trattato  de  li  soneti 
metrici,  in  questa  parte  ee  da  ve- 
dere de  li  soueti  bilingui,  zoè  li  quali 
sono  de  due  lengue,  in  ri  aie  conso- 
nante: videlicet  in  lingua  volgara 
o  sia  toscana,  et  in  lengua  france- 
scha  o  sia  oltramontana.  E  posse 
compillare  lo  soneto  bilingue  incro- 
xato,  dimidiato  e  continuo  :  e  per 
tutti  gli  altri  modi  che  souo  de- 
chiarati  ne  li  precedenti  soneti  semi- 
litterati:  pur  che  li  septe  versi  de  lo 
soneto  siano  de  lengua  toscana,  e 
gli  altri  septe  versi  siano  de  lengua 
francescha.  Secondo  che  appare  ne 
lo  infrascripto  soneto. 
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Quivi  se  pone  la  forma  de  lo  soncto 
bilingue. 

Si  cuin  nos  dil  de  Viigile  la  ysloiie. 
Essendo  love  vago  e  desiroso, 
De  prender  Ganimedes  1'  amoroso, 
l'anlost  soy  misi  in  forme  d'  aygle  noire 

Apres  desisi  de  la  superne  gioire, 
E  venne  in  Ida  nel  boscho  frondoso, 
E  quivi  prese  il  giovcne  gioglioso, 
Si  r  en)porlà  au  summe  consisloire. 

E  de  luy  fece  lo  segno  d'  Aquario, 
E  de  sa  cori  le  fisi  sovrain  pincerno. 
Dove  'I.  si  come  saggio  propinarlo, 

Coiloisemenl   ne  la  maixon  elicine 
Dona  le  lor  bevande  senza  svario, 
A  lout  les  dies  de  la  gioire  superne. 

Comincia  lo  trattato  de  li  sonefi 
muti,  0  sia  mo2s:i. 

Da   poscia   eh'  è   trattato  de    li 
soneti  de   doe  lenone,  cousemieiite- 
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mente  ee  da  trattare  de  li  .moneti 
muti,  o  sia  mozzi:  e  sono  appellati 
sonati  muti,  per  c\ìp  tutte  le  couso- 
uancie  de  le  rime  sono  termenade 
in  vocale  mute,  o  sia  mozze:  se- 
condo che  appare  ne  li  soneti  in- 
frascripti.  E  tutti  li  versi  de  lo 
soneto  muto  sono  de  diece  sillabe 
al  più.  E  sono  li  soneti  muti 
de  tre  maynere,  che  alguni  soneti 
sono ,  le  ultime  dictione  de  li 
versi  de  li  quali  soneti  sono  sola- 
mente de  una  sillaba  dove  se  ter- 
mina lo  verso.  Alguni  soneti  muti 
sono,  le  ultime  dictione  de  li  versi, 
de  li  quali  soneti  sono  de  piusore 
sillabe,  dove  se  termina  lo  verso. 
Et  alguni  soneti  muti  sono,  li  quali 
sono  mixti ,  zoè  che  le  consonancie 
(le  li  septe  versi  sono  termìnade  in 
dictione  de  una  sola  sillaba,  e  le 
consonancie   de    li    altri  septe    versi 
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sono  termiuade  in  dictioue  de  piu- 
sore  sillabe.  De  tutti  li  quali  soueti 
se   pone    la   forma  qui  de  sotto. 

Qui  se  pone  la  forma    de    li   soneti 

nudi  li  quali  se  terminano  in  una 

sola  sillaba. 


Per  lo  favor  de  Tipho  tempo  fò 
Che  love  ne  1'  Egiplo  se  ne  gì. 
Et  in  forma  d'  ariete  giaque  li, 
Per  tema  de  non  perder  1'  onor  so. 

0  sacra  luno  in  vacha  1'  esser  tò, 
Et  0  Timbreo  in  corvo  negro  qui 
Vi  vide  il  Nilo,  et  o  Dyana  li, 
Cerva  te  vide  il  Nilo  alguni  di. 

La  bella  Citliarea  simile  fé, 

Che  'n  foinia  d'  un  bel  pesce  giaque  là, 
0  divo  Bacho  similmente  tu 

Capro  moslrasli,  e  si  giacesti  qua, 
E  tu  Stilbone  t'  aquielasli  giù 
Come  Cigogna  presentando  te. 


Qiiivi  se  pone  la  forma  de  li  soneti 

muti  li  quali  se  termenano  in  'ima 

dicfione  de  illusore  sillabe. 

Depinse  aiagna  che  love  lascia 

L'  excelso  cielo,  e  poi  se  trasformò, 
In  Tauro,  et  in  Sidonia  se  n'andò. 
Dove  la  bella  Europa  rapinnà. 

Poscia  per  Leda  in  cigno  s'  è  mula. 
Per  Diana  in  oro  dal  ledo  stilla 
Per  antiopa  un  satiro  formò, 
E  serpe  venne  per  la  Doridà. 

Per  Menosina  paslor  devenlè, 
D'  Amphylrione  la  forma  vesti. 
Per  Alcimena  madre  d'  Erchulè. 

Poi  per  amor  de  Asteria  departi 
Da  sé  sua  forma,  e  poche  demorè 
Che  del  so  ucello  forma  revesti. 


50 


Qxiri  se  pone  la  forma  de  li  soueti 
muti,  li  quali  se  terminano,  ^oè  la 
muta  in  dictione  de  una  sillaba, 
e  V  altra  muta  hi  dictione  de 
pluxore  sillahe. 

Ne  la  tela  d"  magna  pinlo  fu 
Come  Ncpiuno  che  canal  forma 
D'  amor  acieso  se  transmulò  già 
In  un  iuvenco  de  magna  verlù. 

E  per  Disvpha  ancora  salto  su 
In  forma  de  montone  incornegià, 
E  per  Medusa  de  subito  fa 
De  se  la  forma  d'  un  ucel  memhrù. 

La  suocera  de  Pluto  tanto  amò 
Che  per  amor  de  ley  cavai  se  fé, 
Ancor  la  forma  de  Enipheo  vesli. 

E  con  la  moglie  se  solazzo  li, 
E  per  melantho  delphyn  devenlè, 
Cossi  Neptuno  compii  I'  amor  so. 


Comincia  lo  trattato    ile  li  sondi 
sèptenary. 

Habudo  lo  trattato  de  li  soueti 
muti,  o  sia  mozzi,  in  questa  parte 
ee  da  trattare  de  li  sonati  septenarii, 
e  de  la  forma  loro.  Dove  rota  clie 
lo  sooeto  septeuario  se  dee  compillare 
de  versi,  li  quali  siano  de  septe  sil- 
labe per  zaschaduno  verso.  E  sono 
li  ditti  soneti  septenarii  de  tre  may- 
uere:  che  alcuni  soneti  septenari 
sono  compilladi  de  riii»e  integre,  e 
longe,  e  li  versi  de  quisti  soneti 
sono  de  septe  sillabi*  per  zascha- 
duno. Et  alguni  soneti  septenarii 
sono  compilladi  de  rime  mute,  o  sia 
mozze,  e  li  versi  de  questi  soneti 
sono  de  sey  sillabe  per  zaschaduno. 
Et  alguni  soneti  septenarii  sono 
compilladi    de    rime    sdruzole ,    e    li 


versi  de  quisti  soneti  sono  de  octo 
sillabe  per  zaseliadnno.  De  tutti  li 
quali  soneti  se  pone  la  forma  qui 
de  sotto. 

Nota  che  lo  soneto  septenaro  se 
può  compillare  incroxato,  dimidiato, 
e  continuo,  e  per  tutti  li  altri  modi 
che  sono  dechiarati  ne  li  precedenti 
soneti. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  li  soneti 
septenari. 

Cupido  dio  d'  amore 
Cum  r  aurata  sagita 
Fece  grave  feri  la 
A  Pliebo  nel  suo  core. 

Phebo  per  quello  orrore 
Dal  ciel  fece  partita, 
E  venne  in  questa  vita, 
E  diventò  pastore 

Poscia  che  'I  fu  conlento 
Dipuose  il  pastorale, 
E  diventò  sparviero. 
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Poy  per  conlentamenlo 
Dimise  le  sue  ale, 
E  fecese  lion  fiero. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  li  soneti 

muti  0  sia  mozzi ,  de  sei  sillabe 

per  verso. 

0  love,  il  nato  tò 
Conceplo  in  Semelè 
Erigana'  ingannò, 
Mutalo  nel  gran  so. 

Saturno  cavai  fò  , 
E  sì  mutando  sé 
Phylirida  stuprò, 
E  Chiron  gienerò. 

Rodope  col  mari 
In  monte  s'  è  muta. 
E  Pigmea  allressi 

In  Grua  s'  ò  trasforma. 
Antigone  cossi, 
Cicogna  deventà. 
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Quivi  se  poìie  la  forma  de  fi  soucti 

sclruzoh,  de  odo  siìlahc 

per  verso. 

Salinacis  nimplia  amabile 
Di'  possanya  magnificila  : 
De  bellezza   niiiinelia. 
E  (11-  fdima   lauiiabilc, 

Ne  la  fonie  miiabile. 
Come  donna  veiidiclia, 
Demoiava  pacificlia, 
Zogliosa  e  delellabile. 

Ermafrodilo   nobile 
Ne  la  fonlana  lucida 
La  Nimplia  tanlo  a;;ioppol;t 

Che  1'  uno  e  1'  allro  immobili! 
Za.'chun  sua   forma  Irucida 
E  r  un   r  altro  conslioppnla. 

Contincia  lo  trattato  de  li  soueti 
eoimini. 

Da  poscia  che  ee   trattato    de  li 
soneti    septenarii ,    in    questa    parte 
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ee  da  trattare  de  li  soueti  comuni. 
Dove  uota  che  lo  sonato  comune  se 
può  compilare  de  versi  undenarii, 
duodenarii ,  senarii,  septenarii  et 
octouarii.  E  per  che  lo  ditto  soneto  ee 
participevole  de  tutte  le  rime  de 
undexe  sillabe,  de  dodexe,  de  sey, 
de  septe  e  de  octo  sillabe,  imperciò 
elio  ee  appellato  soneto  comune.  E 
può  fir  cominciato  lo  ditto  soneto 
da  uno  verso  septeuario ,  vel  unde- 
nario,  et  cetera,  pur  che  li  versi  de 
lo  ditto  soneto  siano  variadi  ;  che 
algiini  siano  de  septe  sillabe,  et  al- 
guni  de  undexe  sillabe,  observando 
la  regola  cominciada  ne  la  prima 
copulu.  E  può  fìr  fatto  lo  ditto  so- 
neto comune  incroxato,  dimidiato,  e 
continuo:  e  con  le  volte  differenciade, 
secondo  che  ce  ditto  ne  li  precedenti 
soueti,  a  ben  piaxere  de  1'  omo.  E 
cossi    può   fir    cominciaudo    da    uno 
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verso  tluodeiiario,  vel  septenario ,  a 
ben  piaxer  de  1'  omo,  sempre  obser- 
vando  la  regola  de  la  prima  copula 
del  soneto:  sì  come  appare  in  questo. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  lo  soneto 
comune. 


A  ciò  che  '1  summo  love 
Potesse  con  le  nimplie  aver  sollazzo, 
E  che  lunone  non  li  desse  impazzo, 
La  bella  Echo  si  move  : 

E  con  parole  nove 

Sempre  ritien  lunon  per  lanlo  spazzo. 
Che  la  nirapha  ritorna  al  suo  palazzo, 
E  che  love  va  altrove. 

Quando  lunone  conobbe  1'  inganno, 
Turbala  ne  la  vista 
Ad  Echo  disse:  Buxadra,  fallazzc  ! 

Questa  tua  lingua  trista, 

Che  m'  à  delusa,  più  non  fia  verazzc, 
Nò  più  mi  farà  danno. 
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Comincia  lo   trattato  de  li  soiieti 
retornellati. 

Compiuto  lo  trattato  de  li  sonati 
corauni,  seguentemente  ee  da  trat- 
tare de  li  s;)neti  retornellati.  Dove 
nota  che  li  soneti  retornellati  sono 
de  due  maynere.  La  prima  ee  che 
lo  soueto  fi  compillato  de  quatordexe 
versi,  secondo  che  ee  ditto  deuanzi. 
E  poscia  de  sotto  da  lo  ditto  soneto 
sono  posti  duy  versi  de  una  conso- 
nancia  differenciada  da  le  conso- 
nancie  de  lo  soneto.  E  questo  soueto 
retoruellato  ee  de  sedexe  versi , 
quamvisdeo  che  li  quatordexe  primi 
versi  siano  propriamente  de  la  snb- 
stancia  de  lo  soueto:  e  che  li  duy 
ultimi  versi  quasi  abusivamente  siano 
azonti  a  lo  ditto  soneto ,  per  modo 
de  uno  retornello. 
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La  seconda  maynera  ee  clie  lo 
ditto  soneto  fi  compillado  de  qua- 
tordexe  versi,  e  poscia  de  sotto  da 
lo  dicto  s  ìiieto  ee  posto  uno  verso, 
lo  quale  dee  essere  consonante  con 
la  consonancia  de  lo  quartodecimo 
verso  de  lo  dicto  soneto.  Onde  questo 
soneto  ee  de  quindexe  versi  ,  ben 
che  li  primi  quatordexe  versi  siano 
de  la  f'nbstancia  de  lo  soneto,  se- 
condo che  ee  ditto:  e  che  lo  quiu- 
todecimo  verso  quasi  abusivamente 
sia  a/onto  a  lo  ditto  soneto.  E  nota 
che  tutti  li  anteditti  soneti  incroxati, 
diniidiati  e  continui ,  e  cossi  un- 
denarii,  come  septenarii,  duodenarii, 
senarii  e  octonarii ,  e  d'  ogni  altra 
maynera  se  possono  fare  retornellati, 
pur  che  li  versi  de  li  retornelli 
siano  de  tante  sillabe,  quanti  sono 
li  versi  precedenti.  Ma    io  exempli- 
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ficarò  quivi  solamente   de   soneti  de 
uudexe  sillabe  per  zascbaduuo  verso. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  lo  soneto 
retornelìato  de  dny  versi. 

De  V  allo  love  e  de  la  Inacha  bella 
Epapho  nacque  ligiadro  e  zoglioso, 
Lo  qual  vegiendo  Pheton  orgoglioso, 
Che  per  superbia  de  sua  paienlella 

Non  li  cedeva  in  fallo  nò  in  loquella. 
Quasi  lurbalo  disse  :  0  stolto  idoso, 
Figlio  le  credi  del  Dio  luminoso, 
Per  le  parole  de  lua  madre  fella? 

Vergogna  prese  lo  nato  del  sole. 
Mi",  per  vergogna  1'  ira  ricoperse, 
Ed  a  sua  madre  de  subito  venne. 

E  rccìlolli  tulle  le  parole, 

\.c  quale  Epapho  contra  lui  profersc  ; 

K.  lusingherò  quanto  si  convenne, 
Dolcemente  pregò  sua  cara  madre 
Che  lo  facii'sse  cierlo  de  suo  padre. 
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Qnicl  se  pone  la  forma  de  lo  sonefo 
retornellafo  de  uno  verso. 

Per  li  cniivicii  del  suo  caro  fiiilio, 
E  per  li  prieghi  del  suo  figlio  caro 
S'  aciesc  Climena  de  duolo  amaro, 
E  poy  rivolse  al  Sol  suo  dolze  ciglio, 

Dceudo;   lo  giuro  per  quel  sol  vermiglio, 
Lo  qual  ne  vede,  et  ode,  e  guarda  chiaro. 
Se  '1  no  mi  nieghi  suo  lume  prechiaro, 
Ch'  egli  è  tuo  padre,  e  tuo  divo  consiglio. 

E  se  lu  forse  credi  eh'  io  V  inghanni, 
Vatene  a  luy,  e  domandalo  islesso. 
Sì  trovaray  che  quel  eh'  io  dico  è  vero. 

E  questo  andare  a  luy  ti  fia  legiero, 

Che  '1  suo  lerren  se  tien  col  noslio  a  panni, 
Et  è  il  palazzo  suo  quivi  da  presso. 
Si  che  '1  (uo  velie  saperay  da  esso. 

Comincia  lo  trattato  de  li  soneti 
de  tre  lengue. 

Da  poscia  die  ee  trattato    de   li 
soneti  retoruellati,  in    questa    parte 
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ee  da  trattare  de  li  soiieti  de  tre 
leugiie.  Dove  nota  che  questo  so- 
neto  fi  corapillado  de  versi,  li  quali 
sono  r  uno  in  lingua  toscana,  1'  al- 
tro in  lingua  litterale,  e  lo  terzo  in 
lingua  francescha.  E  convene  essere 
questo  soneto  duplice,  videlicet  ogni 
copula  dee  avere  tri  versi.  E  può  fir 
fatto  lo  ditto  soneto  de  rime  de 
undexe  sillabe ,  e  de  dodexe,  e  de 
septe  sillabe,  e  d'ogni  altra  luay- 
iiera  a  ben  piaxere  de  V  omo.  E  può 
cominciare  lo  primo  verso  in  quala 
lingua  più  piazze  a  1'  omo ,  e  cossi 
lo  secondo  e  lo  terzo  verso,  pur  che 
le  copule  seguente  siano  conforme 
e  consonante  con  la  prima  copula. 
E  zascliaduna  de  le  volte  de  lo  ditto 
soneto  dee  essere  de  quatro  versi, 
de  li  quali  li  duy  debbono  essere 
de  una  medesima  lingua,  e  gli  altri 
duy  de  due  diverse   lingue;  e    tutti 
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li  ditti  quatro  versi  debbono  essere 
de  diverse  consonaucie:  e  la  seconda 
volta  dee  essere  consonante  con  le 
rime,  e  con  la  lingua  de  la  prima 
volta.  Secondo  che  mostra  lo  infra- 
scrito  soneto. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  lo  sonato 
de  tre  lengue. 

Precliiaro  fiale  mio,  s'  io  ben  compiendo, 
Qui  celebrai  virlules 
Clamer  se  puet  don  tout  benevros, 
Cosluy  per  saggio  mollo  recommendo  , 
Quia  diligit  salulcs, 
De  soy  inienrae  e  des  horaes  lietos. 

Però  si  come  amico  Ino  te  aprendo, 
Quod  talia  non  rcfuics 
Se  veys  tout  iors  Tivre  lies  e  ioios. 
Che  per  virtute  vegnirai  salendo, 
Si  spam  tuam  non  confutes, 
A  r  aule  gioire  don  regno  amoros 
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Cossi  pei   lo  conlrario  poy  sapciy 
Qnod  homo  viciosus  scmpcr  cadit 
In  inaximo  labore 
D'  arme  e  de  cors,  o  maint  in  grant  perii. 

Però  se  voglie  col  ben  provedere, 
Quia  vicium  semper  iter  suum  radit, 
Cum  ingenti  dolore 
Pour  demener  1'  omu  in  diaylis  exil. 

E  questo  basti  zercha  li  trattati 
e  le  foi'me  de  li  soneti. 


Comincia  lo  trattato   de   le  ballate 
0  sia  de  le  conzone. 

Da  poscia  che  sufficientemente 
ee  compiuto  lo  trattato  (!«  li  so- 
neti universale  e  particolare  mente, 
in  questa  parte  conseguente  mente 
ee  da  trattare  de  le  ballate,  o  sia 
canzone.  Dove  nota  che  le  ballate 
o  sia   canzone  per  la  più  parte  sono 
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compiliate  per  amore;  ben  che  al- 
ff,une  ballate  o  sia  canzone  alguna 
fiada  sono  compillade  con  parole 
morale  e  uotabele,  E  queste  ballate 
o  sia  canzone  sono  cantate  da  le 
persone,  secondo  lo  sono  e  canto 
dato  a  quelle.  Et  in  quanto  elle  sono 
cantate,  elle  sono  appellate  canzone: 
et  eciandeo  a  lo  sono,  et  a  lo  canto 
de  le  ditte  ballate  o  sia  canzone  le 
persone  ballano  e  danzano,  e  perchè 
a  lo  canto  de  loro  le  persone  bal- 
lano, elle  sono  appellate  Ballate. 

Item  nota  che  zaschaduna  can- 
zone o  sia  ballata  se  divide  in  quatro 
parte:  videlicet  ne  la  prima  parte, 
la  quale  ee  appellada  resposa,  o  sia 
represa. 

Itera  ne  la  seconda  parte,  la  quale 
ee  appellada  prima  rautacione,  et 
ee  lo  primo  piede  della  stancia  de 
la  ballata  o  sia  canzone. 
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Item  ne  la  terza  pai'te,  la  quale 
ee  appellada  seconda  mutacione,  et  ee 
lo  secondo  piede  de  la  staucia  de  la 
ballata,  o  sia  canzone;  e  sono  appel- 
late mutacione  imperò  che  lo  sono, 
o  sia  lo  canto  de  li  ditti  duy  piedi 
ee  mutato ,  e  differenciado  da  lo 
sono ,  o  sia  da  lo  canto  de  la  re- 
presa, o  sia  resposa:  e  lo  sono  o  sia 
canto  de  li  ditti  duy  piedi  ee  d'  uno 
medesimo  modo. 

Item  ne  la  quarta  parte,  la  quale 
ee  appellada  volta ,  la  quale  ee  de 
uno  medesimo  sono,  e  de  uno  me- 
desimo canto,  come  ee  la  resposa  o 
sia  represa. 

Item  nota  che  la  ditta  prima 
parte  de  la  ballata  o  sia  canzone  ee 
appellada  represa  o  sia  resposa,  per 
caxone  che  cossi  tosto  come  ee  com- 
piuto de  cantare  la  volta  de  una 
stancia  de  la  ditta  ballata  o  sia  can- 
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zone,  incoiitenente  lo  cantatore  reas- 
snme,  e  canta  ancora  la  ditta  prima 
parte  de  la  ballati,  o  sia  canzone. 

Item  nota  che  zasch aduna  ballata 
0  sia  canzone  se  può  fare  e  com- 
pillare de  tante  stancie,  quante  piace 
a  lo  compilladore  :  e  le  rime  de  li 
piedi  se  possono  diversificare  da  le 
rime  de  la  represa.  Ma  ne  le  volte 
non  se  possono  diversificare,  secondo 
che  apparerà  e  ne  li  exempli  infra- 
scritti de  le  infrascritte  ballate  ,  o 
sia  canzone.  Ben  che  io  ne  li  ditti 
exempli  de  le  infrascritte  ballate  o 
sia  canzone  non  metterò  se  non  una 
represa  o  sia  resposa,  et  una  sola 
stancia. 

Item  nota  che  le  ballate,  o    sia 
canzone,  sono  de   sey    maynere:  vi- 
delicet  che 
Algune  canzone  o   sia    ballate   sono 

appellate  grande. 
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Algnne  canzone  o   sia   ballate    sono 

appellate  mezane. 
xllgune  canzone  o  sia   ballate  sono 

apppellate  menore. 
Algnne  canzone  o   sia    ballate   sono 

appellate  comune  menore. 
Et  algune  ballate  o  sia  canzone  sono 

appellate  pizole. 
Et  algune  ballate  o  sia  canzone  sono 

appellate  minime. 

Comincia  lo  trattato  delle  ballate  o 
sia  delle  canzone  grande. 

Primamente  ee  da  trattare  de 
le  ballate,  o  sia  canzone  grande: 
cercha  lo  quale  trattato  ee  da  savere 
che  le  ditte  ballate  o  sia  canzone 
grande  se  possono  compillare  incro- 
xate,  e  dimidiate,  sì  come  se  fanno 
li  soneti.  E  sono  appellate  ballate 
0  sia  canzone  grande    per    respetto 
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de  le  altre  ballate,  imperciò  che  la 
ballata  granda  ee  de  più  versi,  e  de 
maggiore  parte  che  non  sono  le 
altre  ballate:  e  volgaremente  eciamdeo 
la  ballata  grande  ee  appellata  sono 
grando  ;  e  sono  le  ditte  ballate 
grande  de  doe  maynere. 

De  la  prima  mayncra  de  la  hallata 
grande. 

La  prima  maynera  ee  che  la  re- 
presa, o  sia  la  resposa,  de  la  ditta 
ballata  granda  dee  essere  de  quatro 
versi,  de  li  qnali  li  tri  versi  debbono 
essere  deundexe  sillabe  per  zaschadu- 
no  verso;  e  lo  quarto  verso  dee  essere 
de  septe  sillabe.  E  posse  mettere  lo 
ditto  verso  de  septe  sillabe,  lo  primo 
verso  de  la  ditta  represa,  o  sia  lo 
secondo,  o  sia  lo  terzo,  o  sia  lo 
quarto,  a  ben  piacere    de  1'  omo.   E 
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debbono  essere  li  ditti  qiiatro  versi 
de  due  diverse  consonancie;  poscia 
lo  primo  piede  de  la  ballata  granda 
dee  essere  de  tri  versi ,  de  li  quali 
li  duy  versi  debbono  essere  de  nn- 
dexe  sillabe,  e  1'  altro  de  septe  sil- 
labe ;  e  debbono  essere  de  due  di- 
verse consonancie,  e  differenciade  da 
le  consonancie  de  la  represa  :  e  lo 
secondo  piede  de  la  ditta  ballata 
granda  dee  essere  de  tri  versi,  simi- 
lemente  li  duy  de  undexe  sillabe,  e 
lo  terzo  de  septe  sillabe:  e  debbono 
seguire  la  forma  e  le  consonancie 
de  lo  primo  piede  de  la  ballata. 
Poscia  la  volta  de  la  ditta  ballata 
granda  dee  essere  de  quatro  versi, 
someievoli  in  tutto  in  f  rma  et  in 
consonancia  con  li  primi  quatro  versi 
de  la  represa.  E  cossi  ee  compila  la 
prima  staucid  de    la    prima    ballata 
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granda,    secondo  ohe  appare    ne   la 

infrascritta  ballata. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  la  prima 
maynera  de  la  ballata  (jranda. 

Poliphemo  paslor  arse  d'  amore 
Per  la  liggiadra  e  bella  Gaialhea  : 
E  quella  dolze  dea 
Sempre  fugiva  quel  fiero  pastore. 

Diceva  l'olipliemo;  0  diva  bella, 
0  donna  del  cor  meo, 
0  Galalhea  cliiara  più  che  sfella, 
0  pelulante  più  che  cavresella. 
Sanza  costume  reo, 
E  più  frescheUa  che  rosa  novella. 

Tulle  le  nimplie  avanzi  de  valore. 
>e  non  fugisti  la  dea  Cilharea, 
.Ma   questo  li   fa   lea 
E  per  fugir  deslrugi  lo  mio  core. 
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De  la  seconda  maynera  de  le  ballate 
grande. 

La  seconda  maynera  de  le  bal- 
late grande  ee  che  la  represa  de  la 
ditta  ballata  dee  essere  de  quatro 
versi,  zoè  de  duy  versi  de  undexe 
sillabe  per  zaschaduno ,  e  de  duy 
versi  de  septe  sillabe  per  zascha- 
duno; li  quali  quatro  versi  debbono 
essere  de  due  diverse  consonancie;  e 
pò  lire  posti  e  trasportati  li  ditti 
quatro  versi  de  la  dita  represa  a 
ben  piacere  de  T  omo.  Poscia  li  duy 
piedi  de  la  ditta  ballata  granda 
deljbono  essere  de  tri  versi  per  za- 
schaduno, zoè  li  duy  versi  de  un- 
dexe  sillabe,  e  1'  altro  de  septe  sil- 
labe :  e  debbono  essere  de  due  di- 
verse consonancie,  e  ditferenciade  da 
le  consonancie  de  la  represa.   Poscia 
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la  volta  de  la  ditta  ballata  graada 
dee  esseve  de  quatro  versi  someie- 
voli  in  tutto,  ili  forma  et  iu  conso- 
naiicia  con  li  primi  quatro  versi,  de 
la  represa.  E  cossi  ee  compila  la 
prima  staiicia  de  la  ditta  ballata 
granda  ;  sì  come  appare  ne  la  in- 
frascritta ballata. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  la  seconda 
maynera  de  la  ballata  gravda. 

0  diva  Galalliea,  dolce  e  benegna  , 
Più  lucida  che  '1  solt;, 
Fa  che  le  mie  paiolo 
Ti  pieghi  a  darmi  la  Ina  giacia  degna. 

■  Se  tue   li  movi  a  darmi  la  lua  pace, 
Più  mi  faray  contento, 
Ch'  alguno  amante  ptT  donna  verace. 
Ma  se  tu  fugi,  si  come  fallace, 
Più  mi  daray  lormenlo, 
Che  s'  io  ardesse  ne  la  cthnea  face. 
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Però  quella  durezza  che  'ri  te  regna, 
Che  tutta  d'  amor  pole , 
l'risgo  che  non  in'  afole, 
Ma  per  caro  suggietto  omay  idì  le-iiia. 

Nota  sopra  ìa  ballata  gruìuìa. 

Nota  che  la  sovraseritta  ballata 
gratula  se  pcrave  cumpillave  per  al- 
guni  altri  modi  ;  ma  questi  diiy 
sovrascritti  modi  possono  bastare  a 
compillare  la  ditta  l)allata  granda. 

Comincia  lo  trattato  de  la  ballata, 
mezana. 

Da  poscia  che  ee  trattato  de  la 
ballata  granda,  in  questa  parte  ee 
da  trattare  de  la  ballata  mezana,  e 
de  la  forma  soa:  la  quale  ])allata 
ee  de  alguni  versi  meno,  die  non 
ee    la    ballata    granda.    E    volgare- 
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meute  tutti  li  canti  de  le  canzone 
niezane  sono  appellati  sonarelli,  per 
respetto  de  li  soni  grandi  :  e  le  ditte 
canzone,  o  sia  ballate  mezane  sono 
de  tre  maynere. 

De  la  prima  mayncra  de  la  ballata 
mezana. 

La  prima  maynera  ee  che  la  re- 
presa de  la  canzone  mezana  ee  de 
tri  versi,  de  undexe  sillabe  per  za- 
schaduno  ,  e  de  due  consonancie  :  e 
poscia  li  duy  piedi  de  la  ditta  ballata 
debbono  essere  de  duy  versi  per 
zas^haduno,  de  due  diverse  conso- 
nancie, e  de  undexe  sillal)e  T  uno, 
e  diflFerenciade  da  le  consonancie 
de  la  represi.  Poscia  la  volta  dee 
essere  de  tri  versi,  de  undexe  sillabe 
V  uno,  someievoli  in  tutto,  in  forma 
et  in  coiisonancia  con  li  tri  versi  de 
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la  represa.  0  vero  che  lo  primo  verso 
de  la  volta  sia  consonante  con  T  nl- 
timo  verso  de  lo  secondo  piede  de 
la  ballata,  e  li  altri  day  ultimi  versi 
de  la  volta  siano  consonanti  con  li 
duy  ultimi  versi  de  la  represa.  Sì 
come  appare  ne  la  infrascritta  bal- 
lata. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  la  prima 
mayncra  de  la  ballata  mezana. 

lo  son  del   tulio  si  d'  amor  aciesa 
Per  lo  liggiadro  genito  d'  Europa, 
Che  r  alma  mia  non  può  più  far  diffesa. 

Quand'  io  riguardo  da  la  cxcelsa  torre 
Nel  campo  veggio  lo  rcge  de  Creta  , 
Si  nobclmente  sua  vita  disporre, 
Che  ben  par  figlio  del  divo  pianeta 

Osilla  ,  quanto  ti  faresti  lieta, 
Se  si  come  Teseo  per  Antiòpa, 
I,'  alma  de   Minos  fosse  per  te  presa. 
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Questa  medesima  ballata  se  pone 
quivi  con  li  tri  ultimi  versi  de  la 
volta  consonanti  con  li  tri  primi 
versi  de  la  represa  :  ut  infra  patet. 

lo  son  del  tutto  si  d'  amor  aciesa 
Per  lo  liggiadro  genito  d'  Europa, 
Che  r  alma  mia  non  può  più  far  diffusa. 

Quand'  io  riguardo  da  la  excelsa  torre 
Nel  campo  veggio  lo  rege  de  Creta 
Si  nobelmente  sua  vita  disporre  , 
Che  ben  par  figlio  del  divo  pianeta. 

Osilla,  quanta  schivaresti  offesa, 
Se  sì  come  Teseo  per  Antiòpa, 
L'  alma  de  .Minos  fosse  per  te  presa. 

La  seconda  maynera  de  la  ballata 
mezana. 

La  seconda  maynera  de  la  bal- 
lata mezana  ee  che  la  represa  de 
la  dieta  ballata  dee  essere  de  tri 
versi;  de  li  quali  li  duy    versi  sono 
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de  uiidexe  sillabe,  e  lo  terzo  verso 
ee  de  septe  sillabe,  e  debbono  essere 
de  due  consonancie:  e  lo  verso  de 
septe  sillabe  può  essere  lo  primo,  o 
sia  lo  secondo,  o  sia  lo  terzo  de  la 
represa,  a  ben  piaxero  de  V  omo.  E 
poscia  li  piedi  de  la  ditta  ballata 
debbono  essere  de  duy  versi  de  un- 
dexe  sillabe  per  zascliaduno;  e  deb- 
bono essere  de  due  diverse  conso- 
nancie, le  quale  debbono  essere  dif- 
ferenciade  da  le  consonancie  de  la 
represa.  E  poscia  la  volta  de  la 
ditta  ballata  dee  essere  de  tri  versi, 
de  li  quali  li  duy  versi  debbono  es- 
sere de  undexe  sillabe  per  zascha- 
duno  :  e  lo  terzo  verso  dee  essere  de 
septe  sillabe,  e  debbono  essere  in 
tutto  someievoli  in  forma  et  in  con- 
sonancia  con  li  tri  versi  de  la  re- 
presa: o  vero  che  lo  primo  verso  de 
la  volta  può  essere    consonante  con 


lo  ultimo  verso  de  lo  secondo  piede 
de  la  ballata,  e  gli  altri  dny  versi 
de  la  ditta  volta  siano  consonanti 
con  li  duy  ultimi  versi  de  la  represa. 
Seconlo  che  appare  ne  la  infrascritta 
ballata. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  la  seconda 
maynera  de  ìa  ballata  mezana. 

V  amor  do  Minns  me  lit*n  (anio  slrctta, 
Glie  dentro  dal  mio  core 
l'orlo  la  ponla  dui  dardo  d'  amore. 

Però  ti  priogMo,   cieclio  fanciullctto, 
Glie  con  I'  ardente  tua  sagilta  d'  oro 
Trapassi  1'  alma  del  signor  dillelto. 
Per  cui  d'  amor  io  mi  disfazzo  e  moro 

Si  eh'  io  possa  goder  del  bel  tesoro 
De  cotanto  signore, 
Che  tutti  gli  altri  passa  de  valore. 

Questa  medesima  ballata  se  pone 
qnivi ,   con  li  tri    ultimi  versi  de  la 
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volta  consonanti  con  li  primi  tri  versi 
de  la  represa. 

I,' amor  de  Jlinos  me  lien  tanto  stretta, 
Che  dentro  dal  mio  core 
Porto  la  ponta  del  dardo  d'  amore. 

Poli)  ti  priegho,  cieche  fanciulletto, 
Che  con   1'  ardente  tua  sagitla  d'  oro 
Trapassi  1'  alma  del  signor  diliotto, 
Per  cui  d"  amor  io  mi  disfazzo  e  moro. 

Sì  eli'  io  possa  vegnir  cara  dillella 
De  cotanto  signore, 
Che  tutti  gli  altri  passa  de  valore. 

De  la  terza  maynera   de  la  ballata 
mezana. 

La  terza  maynera  de  la  ballata 
mezana  ee  che  la  represa  de  la  ditta 
ballata  dee  essere  de  tri  versi,  de  li 
quali  r  uno  verso  dee  essere  de  un- 
dexe  sillabe,  e  gli  altri  duy  deb- 
bono essere  de  septe  sillabe  per  za- 
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sch aduno  verso.  E  lo  verso  de  uii- 
dexe  sillabe  può  fir  posto  lo  primo, 
o  sia  lo  secondo,  o  sia  lo  terzo  de 
la  represa,  a  ben  piacere  de  1'  omo: 
e  debbono  essere  de  due  consonancie. 
E  poscia  li  duy  piedi  de  la  ditta 
ballata  mezana  debbono  essere  de 
duy  versi  de  undexe  sillabe  per  za- 
scbaduno:  e  debbono  essere  de  due 
consonancie,  diversificade  da  le  con- 
sonancie de  la  represa.  E  poscia 
la  volta  de  la  ditta  ballata  dee  es- 
sere de  tri  versi;  videlicet  1'  uno  de 
undexe  sillabe,  e  gli  altri  duy  versi 
de  septe  sillabe  per  zaschaduno:  e 
debbono  essere  in  tutto  soraeievoli 
in  forma  et  in  consonancia  con  li 
tri  versi  de  la  represa.  0  vero  che 
lo  primo  verso  de  la  volta  può  essere 
consonante  con  lo  ultimo  verso  de 
lo  secondo  piede  de  la  ballata,  e 
gli  altri  duy  versi  de  la  volta  deb- 
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bono  essere  consonanti  con  li  day 
ultimi  versi  de  la  represa.  Secondo 
che  appare  ne  la  infrascritta  bal- 
lata. 

Quivi  se  pove  la  forma  de  la  terza 
maynera  de  la  ballata  mezaua. 

0  re  de  Creta  bello, 
In  cui  valor  sormonla, 
Per  le  percossa  son  de  1'  aurea  ponta. 

Quand'  io  ti  veggio  con  1'  elmo  cuverlo  , 
0  ver  quand'  io  li  veggio  al  collo  '1  scudo, 
0  quand'  io  veggio  lo  tuo  capo  nudo 
Mostrar  io  volto  tuo  chiaro  in  aperto  , 

A  lor  amor  per  certo 

L'  alma  mia  tanto  impronta, 

Che  inay  da  lui  non  puote  esser  digionta. 

Questa  medesima  ballata  se  pone 
quivi  con  li  tri  ultimi  versi  de  la 
volta  consonanti  con  li  tri  primi 
versi  de  la  ripresa. 
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0  re  de  Creta  bello, 
In  cui  valor  sormonta, 
Per  le  percossa  son  de  1'  aurea  ponla. 

Quand'  io  ti  veggio  con  1'  elmo  cuverlo, 
0  ver  quand'  io  li  veggio  al  collo  'I  scudo, 
0  quand'  io  veggio  lo  tuo  capo  nudo 
Mostrar  lo  volto  tuo  chiaro  In  aperto, 

A  lor  amor  novello 

L'  alma  mia  lanlo  impronta, 

Che  may  da  lui  non  puote  esser  digionta. 

Comincia  lo  trattato  de  la  ballata 
menora. 

Da  poscia  che  ee  trattato  de  la 
ballata  mezaua,  in  questa  parte  ee 
da  trattare  de  la  ballata  raenora,  e 
de  la  sua  forma.  La  quala  ballata 
menora  ee  de  due  may  nere. 
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De  la  prima  maynera  de  la  ballata 
mcnora. 

La  prima  mayuera  de  la  ballata 
menora  ee  che  la  represa  dee  essere 
de  duy  versi  de  undexe  sillabe  per 
zaschaduno,  e  de  ima  medesima  con- 
sonancia.  Poscia  li  duy  piedi  de  la 
ditta  ballata  debbono  essere  de  duy 
versi  per  zaschaduno,  e  de  undexe 
sillabe  1'  uno,  e  de  due  consonancie, 
differeuciade  da  le  consonancie  de 
la  represa.  E  poscia  la  volta  de  la  ditta 
ballata  dee  essere  de  duy  versi  de 
undexe  sillabe  per  zaschaduno:  e  lo 
primo  verso  de  la  ditta  volta  dee 
essere  consonante  con  lo  ultimo  verso 
de  lo  secondo  piede  de  la  ballata: 
e  lo  secondo  verso  de  la  volta  dee 
essere  consonante  con  lo  ultimo  verso 
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de  la   represa.  Secondo  che    appare 
ne  la  infrascritta  ballata. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  la  priìiia 
maynera  de  la  ballata  mcnora. 

La  bianca  donna  nel  fuocho  vermiglio 
Arder  mi  fa  d'  amor  da'  piedi  al  ciglio. 

Tanto  s'  informa  ne  1'  anima  mia 
L'  excelsa  segnoria  de  questa  donna, 
Ch'  a  lei  m'appoggio  sì  come  a  colonna, 
Fixa  in  virtù  d'  onor  e  liggiadria. 

A  la  cui  grande  e  diva  segnoria 
Mi  raccomando  come  suo  famiglio. 

De  la  seconda  maynera  de  la  ballata 
menora. 

La  seconda  maynera  de  la  bal- 
lata raenora  ee  che  la  represa  de 
la  ditta  ballata  dee  essere  de  dny 
versi  de  mulexe  sillabe  per  zascha- 
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(Inno,  e  de  una  medesima  consonancia. 
Poscia  li  duy  piedi  de  la  ditta  ballata 
debbono  essere  de  diiy  versi  per  zaselia- 
duuo;  videlicet  l'uno  verso  de  nndexe 
sillabe ,  V  altro  de  septe  sillabe  per 
zaschaduno  piede:  e  debbono  essere 
de  due  consouancie,  diversificade  da 
le  consonaucie  de  la  represa.  E  po- 
scia la  volta  de  la  ditta  ballata  dee 
essere  de  duy  versi  de  undexe  sillabe 
per  zaschaduno  ;  e  lo  primo  verso 
de  la  volta  de  la  ditta  ballata  dee 
essere  consonante  con  lo  ultimo  verso 
de  lo  secondo  piede  de  la  ditta 
ballata  :  e  lo  secondo  verso  de  la 
volta  dee  essere  consonante  con  lo 
ultimo  verso  de  la  resposa;  secondo 
che  appare  ne  la  infrascritta  bal- 
lata. 


92 


(filivi  se  pone  la  forma  de  la  seconda 
maynera  de  la  ballata  menora. 

ì.'  uciel  elle  vive  solo  in  queslo  mondo 
A  V  oniljia  sua  mi  fa  viver  locondo. 

Tallio  m'  agiaiJa  il  valor  del  suo  prince, 
Cir  io  son  più  che  contento. 
Cosluy  con  sua  virlule  ogni  mal  vince, 
E  fuga  ogni  tormento. 

Però,  fenice  diva,  il  mio  talento 
È  fermo  d'  ubbidirlo  puro  e  mondo 


Comincia  lo  trattato  de  la  ballata 
comune  menora. 

Da  poscia  eh'  è  trattato  de  le 
ballate  menore,  e  de  la  forma  loro, 
in  questa  parte  ee  da  trattare  de  la 
ballata  comune  menora.  La  qnala 
ballata  ee  solamente  de  una  may- 
nera.  videlicet  che  la    represa  de  la 


93 
ditta  ballata  dee  essere  de  dny  versi, 
de  li  quali  1'  uno  dee  essere  de  un- 
dexe  sillabe,  e  V  altro  de  septe  sil- 
labe: e  debbono  essere  de  una  me- 
desima cousonancia.  E  può  lo  ditto 
verso  undenario  essere  lo  primo,  o 
sia  lo  secondo  de  la  ditta  represa, 
a  ben  picixero  de  T  omo.  E  poscia 
li  duy  piedi  de  la  ditta  ballata  deb- 
bono siiuilemente  essere  de  duy  versi 
per  zaschaduuo,  de  li  quali  V  uno 
verso  dee  essere  undenario  ,  e  1'  al- 
tro septenario;  e  debbono  essere  de 
due  consonancie,  differenciade  da  le 
cousouancie  de  la  represa.  E  poscia 
la  volta  de  la  ditta  ballata  dee  es- 
sere de  duy  versi,  V  uno  undenario, 
e  l'altro  septenario;  e  lo  primo 
verso  de  la  ditta  volta  dee  essere 
consonante  con  lo  ultimcì  verso  de 
lo  secondo  piede  de  la  ballata:  e 
lo  secondo  verso  de    la    ditta    volta 
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dee  essere  consonante  con  lo  nltimo 
verso  de  la  represa  de  la  ditta  bal- 
lata. E  se  lo  primo  verso  de  la  re- 
presa ee  undenario ,  similemeute  li 
primi  versi  de  li  piedi,  e  de  la  volta 
debbono  essere  undenarii:  e  se  lo 
primo  verso  de  la  represa  ee  septe- 
nario,  similemente  li  primi  versi 
de  li  piedi  e  de  la  volta  debbono 
essere  septenarii.  Secondo  che  ap- 
pare ne  la  infrascritta  ballata. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  la  ballata 
comune  menora. 

Arder  d'  amor  mi  face 

Quel  can  che  fuua  la  lupa  fallace: 

Questo  biancho  mastino 

Con  r  ale  d'  oro  sempre  vola  in  allo, 

1/  excelso  paladino 

Che  'I  guida,  sempre  tende  al  sumnio  salto  : 

Però  sanza  diflallo 

Sempre  luy  servirò  de  cuor  verace. 
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Coniiìicia  lo  trattato  de  la  ballata 
pigola. 

Da  poscia  che  ee  trattato  de  la 
ballata  conimie  menora,  in  questa 
parte  ee  da  trattare  de  la  ballata 
pizola.  Dove  nota  che  la  ballata 
pizola  ee  de  due  niaynere. 

De  la  prima  maynera  de  la  ballata 
pisola. 

La  prima  maynera  de  la  bal- 
lata pizola  ee  che  la  represa  de  la 
ditta  ballata  dee  essere  de  uno  verso 
de  uudexe  sillabe,  e  poscia  li  piedi 
de  la  ditta  ballata  pizola  debbono 
essere  de  uno  verso  de  undexe  sil- 
labe per  zaschaduno,  e  de  una  me- 
desima consonancia:  ma  differenciada 
da  la  consonancia  de  la  represa.  E 
poscia  la  volta   dee    essere    de    uno 
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verso  de  undexe  sillabe,  consonante 
con  la  consouancia  de  la  represa. 
Secondo  che  appare  ne  la  infrascritta 
V)iillata. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  la  prima 
mayncra  de  la  ballata  pisola. 

Chi  beve  troppo  vin  calza  la  galla. 
Cossi  per  contemplar  Dyonisio  mollo 
L'  omo  ben  sagf^io  se  trasforma  in  stolto 

E  la  matrona  vien  de  savia  malia. 
Clii  Bacho  adora  con  modcramenlo 
Lo  corpo  prima  fa  de  ben  contento. 

E  r  alma  poscia  trova  in  ben  rifalla. 
Lo  sobrio  Bacho  riconfoila  l'animo, 
L'  ingegno  aguzza,  e  fa  l'omo  magnanimo, 

La  sobrielale  zaschun  bene  acatta. 
Chi  con  avidilale  Bacho  adora 
La  sua  persona  slrugie  e  deshonora, 

E  Ira  le  gienli  sé  inedesmo  smalta. 
Lo  troppo  Bacho  la  lingua  trasforma, 
(igni  virluli'   per  liiy  muta   norma 


L'  omo  bachalo  lien  de  porcho  scliialla; 
Però  zaschuno  se  elee  piovedcrc 
Che  non  se  lasci  in  (al  vicio  cadere. 

Che  la  sua  menle  sia  da  luy  disliaKa. 

De  la  seconda  maynera  de  la  ballata 
inzoìa. 

La  seconda  maynera  de  la  bal- 
lata pizola  ee  che  la  represa  de  la 
ditta  ballata  dee  essere  de  uno  verso 
de  nndexe  sillabe,  E  poscia  li  piedi 
debbono  essere  de  dny  versi  septe- 
narii  per  zascaduno,  e  de  nna  me- 
desima consonancia,  ma  differenciada 
da  la  consonancia  de  la  represa.  E 
poscia  la  volta  dee  essere  de  uno 
verso  undenario ,  consonante  con  la 
represa.  Secondo  che  appare  ne  la 
infrascritta  ballata. 
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Quivi  se  pone  la  forma  de  la  seconda 
maynera  de  la  ballata  pigola. 

Ben  è  morir  quando  viver  delletla. 
L'  ocio  senza  lettura 
Ee  morte  sozza  e  scura, 

E  d"  omo  vivo   ce  tomba  dispetta. 
Chi  per  viilù  vivaze 
A  li  mali  despiaze 

Eterna  lode  da  li  boni  aspella. 
Dell!  come  è  gran  faliclia 
Ne  la  fiizza  impudicha 

Non  palesar  la  commessa  dilTotla. 

Comincia  lo  trattato  de  la  ballata 
minima. 

Da  poscia  che  ee  trattato  de  la 
ballata  pizola ,  in  questa  parte  ee 
da  trattare  de  la  ballata  minima. 
Dove  nota  che  la  represa  de  la  bai- 
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lata  Diinima  ee  de  uno  verso  septe- 
nario  ;  e  poscia  li  piedi  de  la  ditta 
ballata  minima  debbono  essere  de 
uno  verso  septenario  per  zaschaduuo 
piede,  e  de  una  medesima  consó- 
nancia,  ma  differenciadi  da  la  con- 
sonancia  de  la  represa.  E  poscia  la 
volta  dee  essere  de  uno  verso  de 
septe  sillabe,  lo  quale  dee  essere 
consonante  con  la  consonancia  de 
la  represa.  Sì  come  appare  ne  la 
infraseripta  ballata. 

Quivi  se.  pone  la  fornia  de  la  ballata 
miniiìta. 

Viva  l'  excelsa  Scala 

Prima  slancia 

Viva  la  prole  diva 

De  la  Scala  iorliva  , 

Cli'  a   mal  far  non  si  cala. 
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Sccuììda  slancia 

Viva  lo  suo  Mastino, 
Che   come  uciel  divino 
La  ricopre  con  1'  ab. 

Terza  slancia 

Viva  la  sua  phenice  , 
Che  CI!  de  virlù  radice, 
E  de  iuslicia  equala. 

Quarla  slancia 

Viva  'l  so  excelso  princc, 
Clie  per  sua  virtù  vince 
Zaschuna  cosa  mala. 

Quinla  slancia 

Viva  r  onor  de  Italia , 
Viva  de  verlù  balia 
La  magnifica  Scala. 


Regola  per  cognoscere  le  forme 
de  le  hallafe. 

Da  poscia   che    ee  compiuto   de 
trattare  de  le  canzone,  o  sia  ballate, 
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le  quale  sono  de  sey  maynere,  vi- 
delicet  grande,  mezane,  menore,  co- 
mune menore,  pizole,  e  minime,  quivi 
si  ee  da  notare  una  regola,  o  sia 
algune  regole,  per  le  quale  se  può 
cognoscere  tutte  le  ditte  sey  maynere 
de  canzone  o  sia  ballate. 

Quivi  se  pone  la  regola  a  cognoscere 
la  ballata  granda. 

Nota  che  la  ballata  granda  se 
può  compillare  per  molte  e  diverse 
maynere,  oltre  li  exempli  li  quali 
sono  posti  za  enanzi.  Ma  con- 
cludendo nota  che  tutte  le  ballate, 
de  le  quale  le  represe  sono  com- 
pillade  de  qutitro  versi,  siano  li  ditti 
versi  tutti ,  o  sia  alguui  de  quigi , 
de  nndexe  sillabe,  o  sia  de  otto  sil- 
labe, o  sia  de  septe  sillabe,  o  sia 
de  quante    sillabe    se   voia,  da    sey 
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sillabe  in  fin  a  dodexe  silla])e  per 
zaschadnno  verso,  più  che  la  re^Dresa 
sia  corapillada  de  quatro  versi,  la 
ditta  ballata  ee  appellada  granda. 

Quivi  se  pone  la  regola  per  cognoscere 
la  ballata  mei:ana. 

Item  nota  che  zarchadiina  bal- 
lata ,  de  la  quala  la  represa  ee  com- 
pillada  de  tri  versi,  siano  li  ditti 
versi  de  quante  sillabe  se  voia,  la 
ditta  ballata  ee  appellata  mezana: 
pur  che  1'  uno  de  li  ditti  tri  versi 
sia  de  undexe  sillabe. 

Quivi  se  pone  la  regola  per  cognoscere 
la  ballata  menora. 

Item  nota  che  le  ballate,  le  quale 
sono  tutte  compillade  de  versi  de 
undexe  sillabe  per   zaschadnno,  vi- 
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delicet  che  la  represa  sia  de  duy 
versi  niiflenarii ,  e  poscia  li  piedi,  e 
la  volti  sia  siniilemente  de  duy  versi 
nndenarii  per  zaschadiiiio  piede,  e 
per  zascliaduua  volta,  la  ditta  ballata 
ee  appellada  meuora:  ben  che  li 
piedi  siano  de  uno  verso  septenario, 
e  de  uno  verso  undenario. 

Quivi  se  pone  la  regola  a  cognoscere 
la  ballata  comune  menora. 

Itera  nota  che  la  ballata,  la  quala 
ee  corapillada,  videlicet  la  represa 
de  uno  verso  undenario,  e  de  uno 
verso  septenario;  e  similemente  li 
dny  piedi,  e  la  volta  sono  compil- 
ladi  de  duy  versi  per  zaschaduno, 
de  li  quali  uno  verso  sia  undenario, 
e  y  altro  septenario,  la  ditta  ballata 
ee  appellada  ballata  coranna  menora. 
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Quivi  se  'pone  la  regola  da  cognosccrc 
le  canzone  pinole. 

Item  nota  che  la  ballata,  la  quale 
ee  compillada,  videlicet  che  la  re- 
presa sia  de  uno  verso  undenario, 
e  cossi  li  piedi  e  la  volta  siano  de 
uno  verso  undenario  per  zaschaduuo; 
o  vero  che  la  represa,  e  la  volta 
siano  de  uno  verso  undenario  per 
zaschaduna,  e  li  piedi  siano  de  uno 
verso  septenario  per  zaschaduuo,  la 
ditta  ballata  ee  appellada  pizola. 

Quivi  se  pone  la  regola  da  cognoscere 
la  ballata  minima. 

Item  nota  che  la  l^allata,  la  quala 
ee  tutta  compillada  de  versi  septe- 
nnrii,  o  sia  de  meno  sillabe  che  de 
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septe  per  zaschaduiio  verso,  ee  ap- 
pellada  ballata  minima. 

Comincia  lo  trattato  de  le  caììjsone 
destese. 

Da  poscia  che  lo  trattato  de  le 
caiìzoue,  o  sia  de  le  ballate ,  e  de 
la  forma,  e  de  le  regole  de  quelle, 
in  questa  parte  ee  da  comeuzare  lo 
trattato  de  le  canzone  destese.  Dove 
nota  che  le  canzone  destese  sono  ap- 
pellate destese,  a  differencia  de  le 
ballate,  de  le  quale  ee  ditto  de  sovra, 
le  quale  ballate  secondo  che  ee  ditto, 
eciamdeo  sono  appellate  canzone  vol- 
garemente.  Ma  le  preditte  canzone, 
o  sia  ballate,  de  le  quale  ee  trattato 
de  sovr;i,  sono  piìi  breve,  e  de  più 
corta  materia,  che  non  sono  le  can- 
zone destese:  le  quale  canzone  de- 
stese sono  de  lunga    e   prolixa  ma- 
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teria,  secondo  die  appaverri  qui  de 
sotto.  E  nota  che  le  parte  de  le 
canzone  destese  sono  molto  più 
prolixe  e  più  longe,  che  non  sono 
le  parte  de  le  sopra  ditte  ballate: 
e  le  parte  de  le  ditte  canzone  de- 
stese sono  appellate  volgareiuente 
stancie.  E  posse  fare  le  ditte  canzone 
destese  de  molte,  e  de  poche  stancie, 
al  bene  piaxere  de  V  omo,  e  secondo 
la  longeza  e  la  brevitate  de  la  ma- 
teria. E  sono  compillade  le  stancie 
de  le  ditte  canzone  destese  de  versi 
nndenarii  e  septenarii,  e  de  zascha- 
duna  altra  forma  de  versi,  secondo 
che  sono  compilladi  li  soneti,  e  le 
ballate,  sì  come  za  denanzi  appare. 
E  nota  che  tutte  le  stancie  de  le 
canzone  destese  debbono  seguire  e 
servare  la  regola  e  V  ordeno  de  la 
prima  stancia;  ma  le  consonancie 
do  li  versi  de  le    ditte    stancie  deb- 
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bouo  essere  differenciade  V  una  da 
r  altra:  e  zascliadiina  de  le  stancie 
de  la  canzone  destesa  dee  essere  de 
tanti  versi,  e  de  tante  sillabe  T  nna 
quanto  V  altra.  Et  in  fine  de  la  can- 
zone destesa  algnna  volta  se  fase 
una  stancia,  la  quale  ee  diversa  da 
le  stancie  de  la  ditta  canzone ,  la 
quale  stancia  ee  appellada  vol<4'are- 
niente  retornello,  o  sia  volta;  perchè 
la  ditta  volta  ee  o  de  più  versi,  o 
de  men  versi  che  le  altre  stancie 
de  la  ditta  canzone  ;  ma  per  la  pivi 
parte  la  ditta  volta,  o  sia  retornello, 
ee  de  meno  versi  che  non  sono  le 
altre  stancie  de  la  canzone.  Et 
eciamdeo  la  ditta  canzone  destesa  se 
può  compillare  senza  lo  ditto  retor- 
nello o  sia  volta,  a  ben  piaxere  de 
r  omo.  E  de  le  ditte  canzone  destese 
io  scriverò  qui  de  sotto  alguue  forme 
per  gracia  de  exemplo. 
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Quivi  se  pone  una  forma  de  ravBOììc 
desi  esci. 

Prima  slancia 

Principio  de  viilule,  a  mio  parere, 
Ee  I'  ordinalo  e  valoroso   ainori>, 
Lo  quale  aciende  il  coie, 
E  duco  r  omo  a  la  vila  beala. 
Cossi  se  può  per  effetto  vedere 
Che  amor  desordenato,  ingannatore!, 
Ee  principio  de  erroie, 
E  guida  r  omo  a  la  morie  execiahi 
Tra  li  excellenti  fama  è  divulgala 
Che  questo  è  vero,  cossi  coni'  io  scrivo 
Ond'  io  lasciando  raxonar  di'l  drillo 
Amor  giusto ,  non  fitto, 
Traltarò  alquanto  de  1'  amor  nocivo, 
E  contarovi  san7a  algun  difTello 
D'  amor  desordenalo  alguno  effetto. 

Seconda  slancia 

Piramo  e  Thisbe  de  tanta  chiarezza 
Furon,  che  nel  paese  d'  oriente 
Dicca  tutta  la  gientc 
Che  de  bellezza  eli  erano  excellenti. 
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Ciascluin  de  loro   luiciinc    ne   I'  allczza 

l)e   Babilonia,  dove  veiaiiienle 

Semiraiiiis  valente 

Sua  cilà  cinse  de  muri   lucciili. 

Le  mansione  d'  ambo  ior  jiaienli 

Eran  contigue,  e  peiò  ne  i  primi  anni 

Piianio  amava  Thisl)e,  e  Tlli^be   Iny: 

L  co<si  ha  'mbiduy 

Quanlo  polevan  se  leticano  a'  panni  : 

E  qiianlo  più  ciaschun  de  Ior  crescieva, 

Tanlo  iV  amor  più  1'  un  de  V  altro  ardeva. 

Terza  slancia 

l'oscia  che  tanlo  furono  cresciuti 
Piramo  e  Thisbe,  che  1"  amor  iugale 
Per  Ior  poteva  aguale 
Esser  compiuto  e  demenalo  a  line. 
I.i  Ior  parenti  callidi  et  astuti, 
l'i'i    che  'l  so  amoi    non   iitoinass«  a   male, 
la  comi)agnia  lesale 
Disgiunsero,   e  serrar  tra  Ior  conlìne. 
.Ma  la  vcrlù  de  le  amorose  spine, 
Che  ne'  Ior  cuori  aidenli  ciano  fitte. 
Trovò  la  via  che  gli  amanti  beni^'in 
Come  ocultanti  cigni, 
E  con  parole  tacile  et  attritte. 


no 

S'  erilendevano  insienio,  per  liil  modo, 
Che  loro  amor  lonevan  Itìimo  e  sodo 

Quarta  slancia 

Ne  le  habitanztì  do  gli  adorni  aiiiaiili 
Lo  mur  comune,  eh'  era  tra  lor  fallo. 
Kra  un  pochi- ilo  trailo. 
Si  che  gli  amanti  se  parlavan  quinci. 
E  molte  volte  con  vaglii  sembianli 
De  lor  amor  parlavan  Uinso  tratto: 
In  fine  fenno  patto 
De  ritrovarsi  insieme  via  de  linci. 
(]ossi  ligali  d'  amorosi  vinci 
Ordinai'an  d'  andar  la  nelle  slessa 
Fuor  de  la  villa  a  lo  patente  IjusIo 
Del  re  Nino  robusto: 
K  livi  al  fonte  su  1'  erbetta  spessa 
Spettarsi  a  1'  ombra  del  candido  gelso, 
Che  presso  il  fonte  era  molto  excelso. 

Qiihita  xioncia 

Preso  il  consiglio,  e  deparlito  il  giorno 
La  bella  Thisbe  punto  non  fu  larda, 
.Ma  vellala  e  gagliarda, 
Lìsci  de  casa,  e  gissene  a  la  fonte. 
Dove  da  lungi  riguardando  intorno 
Vide  venir,   come   sfrenala  sarda, 
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Una  hona  pania, 

Gli'  avoa  mangiale  molle  Lesiie  conle. 

Quando  per  lo  splendor  de  l'  alla  fronte 

De  Cyiillila,  Tiiisbc  vide  la  liona, 

Ch' avea  de  sangue  la  boclia  michiala, 

Alor  lulla  turbala 

Per  temenza  do  peider  la  persona, 

Corse  ne  l'  antro  de  la  sepoltura, 

K  li  s'  ascose  piena  de  paura. 

Sexia   slancia 

Correndo  Tliisbe,  per  caso  adivenne 

Che  'I  suo  mantello  cadde  ne  V  erbetta, 

Et  ella  per  gran  fretta 

Lasciò  star  lo  mantello,  e  fugi  via. 

In  tanto  al  fonte  la  lionessa  venne, 

E  trovò  il  manto  de  la  giovenetta, 

E  con  la  bocha  infetta 

Sanguinò  tulta  la  vesta  iorlia. 

l'oscia  che  la  liona  seva  e  iia 

Ebbe  la  sete  nella  fonie  e.\tincta. 

Dalla  fontana  s.-  parti  di  bollo, 

Et  andando  de  trotto 

Lasciò  la  vesta  li  de  sangue  lincia. 

E  verso  il  bosco  andando  un  polverino 

Facia  levar  per  tutto  lo  camino. 
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Sfplima  slancì'd 

riiamo  (ardo  vonne  a  la  lonlana, 
E  per  li  raggi  chiari  do  Lucina 
Vide  la  lioncina. 

Che  conlra  il  bosco  lornava  Irollando. 
Alor  guardando  con  la  mento  vana 
Vide  livi  giacei'  la  manlt'llina 
De  la  fresca  fantina. 
Aspersa  e  linda  de  sangue  nephando, 
La  vosla  ninrsogata  riguardando. 
Piraino  per  dolor  divenne  siiiorlo, 
El  :  0  nocl(!  cludell^  disse  alnia. 
Come  in  pochella  d'  ora 
Avray  desirutti  duy  gioveni  a  Iorio: 
Che  poy  eh'  è  morlo  lo  ^pechio  d.'l  mondo, 
Seguir  Intendo  suo  viso  giocondo. 

Ocliiva  sl(i7icia 

Credendo  il  giovenello  che  sua  donna 
Fosse  del  tulio  moila  e  trapassala. 
Couic  persona  irata. 
Forte  compianse  quella  cruda  sorte. 
Dicendo  :  0  del  mio  cuor  ferma  colonna  . 
Per  me  sei  morta  o,uivi  e  devorata 
0  morte  scelerata, 
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Che  non  mi  porli  diodo  a  tal  consolle. 

-Ma  P  uomo  tristo  si  brama  la  morie. 

Alor  tolse  la  vesta,  e  venne  al  moro, 

E  piangendo  basciò  la  linla  vesta, 

Poy  con  ira  funesta 

l'iese  la  spada  sua  sanza  dimoio  . 

E  fecesi   nei  fianchi  tal  ferita 

Che  non  mollo  do  pò  perde  la  vita. 

Nona  slaìicia 

In  questo  mezo  Thisbe  iDrnò  a  I'  ombra 
Del  moro,  e  vide  Piramo  ferito, 
E  già  quasi  linilo 

Giaceva  su  1'  erbetta  frescha  e  bella: 
Alora  Irisla,  e  con  la  mente  ingombra, 
Basciando  il  volto  palido  e  smurilo. 
Che  fu  già  si  polito  : 
0  Piramo,  gridò,  qual  sorte  fella 
T'  à  tolto  via  da  me,  Piramo,  a  quella 
Tua  cara  Thisbe,  che  quivi  le  chiama. 
Rpspondi,  e  drizza  il  tuo  viso  che  giace. 
A  quel  nome  vivace 
De  Thisbe,  il  giovenello  d'  alla  fama 
Traviato  dalla  molle  gli  occhi  aperse , 
K,  visla  Thisbe,  gli  ochi  ricoperse. 
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Decima  slancia 


Quando  la  trista  Ttiisbe  dolorosa 
Vide  morir  1' acorto  gioveiielto, 
Per  duolo  e  per  dispetto 
Di  subito  alla  morte  se  dispose. 
E  su  la  spada  nuda  e  sanguinosa 
Pose  r  ardente  e  contristato  petlo, 
E  sopra  il  ferro  infetto 
Lo  sangue  e  1'  alma  del  corpo  dtijìosc. 
Onde  per  memorar  si  fatte  cose 
Per  che  '1  sangue  de  loro  il  moro  tinse. 
La  iiìora  eli'  era  bianca  venne  rossa  : 
Poscia  la  polpa  e  V  ossa 
De  Piramo  e  de  Thisbe  in  uno  avinse, 
La  cenere  del  rogo  posta  in  lorza: 
Cossi  gli  exelsi  Dey  fer  con  lor  forza. 

Volta,  sive  relornelhts. 

Caozon,  che  parli  la  morte  crudele 
De  gli  amorosi  e  dolzi  giovenetti, 
Che  furono  sugielti 
A  lo  desordenado  amor  perverso , 
Per  l'universo  drizza  le  tue  vele: 
E  conta  come  li  maligni  effetli 
Prociedono  diretti 
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Da  vicialo  amor  sordido  e  perso: 

Poi  proseguendo  col  luo  dolze  verso 

Raconla  come  1'  uomo,  che  vuol  gloria, 

Convenc  aver  vicloiia 

Conlra  le  figlie  dell'  amor  fallaze: 

E  seguitar  la  paze 

De  r  amor  ordenado,  santo  e  giusto, 

Gustando  il  frutto  del  suo  fior  venusto. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  una  can- 
zone destesa  morale,  la  quala  ne 
li  octo  primi  versi  de  zasch aduna 
slancia  ee  incroxata  con  le  con- 
sonancie  de  le  rime:  secondo  che 
appare  quivi  de  sotto. 

Comincia  la  prima  slancia 

Quando  la  nostra  mente  contemplando, 
K  quasi  divinando, 
Ne  I'  ora  mattutina  presso  il  giorno, 
Vede  dormendo  le  cose  veraze. 
In  simel  ora  riposando  in  paze 
Nel  mio  sogno  vivaze 
Esser  mi  parve  su  quel  monte  adorno. 
Onde  Elicona  se  va  derivando: 
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E  per  lo  sacro  monte  riguardando 
Per  r  altissimo  Nisa  vidi  gire 
Qualro  luibe  de  pienti  gloriose, 
Llie  come  a  lorne  spose 
Faciean  chi  le  guardavano  gioire. 
Mora  per  conoscier  lor  bellezza 
Mi  trassi  verso  lor  suso  a  l'  altezza. 

Seconda  slancia 

La  prima  turba  de  I'  excelso  monte, 
Era  de  donne  conte, 
Le  quale  aveano  per  sua  cara  guida 
La  santa  e  degna  vergiene  iuslicia. 
Lon  una  spada  piena  de  leticia 
Spezzando  ogni  ncquicia, 
Vegniva  contra  me  la  scorta  fida, 
Più  chiara  e  pura  che  serena  fonte. 
Diretro  a  ley  vegnia  con  chiara  fronte 
ludicio,  verilale,  e  correclione, 
Et  observanza  de  lo  sacramento. 
Et  in  questo  convento 
Severitate  tenea  suo  sermone: 
Et  equitate,  e  leze  erano  livi 
Seguendo  ley  con  lor  passi  iorlivi. 
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Terza  slancia 

La  seconda  compagna  che  vegniva 
Su  per  la  piaggia  viva, 
E  verso  me  drizzava  li  soy  passi, 
Guidava  la  magnifica  prudenza. 
Un  scudo  cliiaio  de  Irina  sentenza, 
Che  nel  mezzo  parvenza 
Mostrava  del  gorgon  gli  effetti  bassi, 
Portava  al  collo  la  nobile  diva  : 
Tanto  splendeva  sua  fazza  iorliva 
Che  beala  parca  tra  le  bealo, 
E  dietro  a  ley  venia  come  suo  figlio 
Lo  diritto  consiglio, 
E  providenza  con  sagacitate, 
Timore,  intelligenza,  e  recordanza, 
E  trallabilitale  era  in  sua  danza. 

Quarta  slancia 

Appresso  vidi  la  terza  compagna 
Vegnir  per  la  montagna 
Verso  de  me  sotto  la  fida  scorta 
De  la  fortezza  degna  e  veneranda, 
1/  fxcolsa  donna  magnifica  e  blanda. 
Nobile  e  contempland.i, 
Con  la  sua  mazza  rigida  et  acorta 
Gli  soy  guidava  per  quella  campagna: 
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Era  la  fazza  sua  fiera  e  griffagna, 
E  dielro  a  Icy  perseveranza  andava, 
Constanza,  e  confidenza  era  con  essa, 
E  tolleranza  istessa 
Con  la  slabilità  la  seguitava, 
Requie,  e  niagnificencia  gloriosa 
Andavan  dietro  a  sua  nobile  sposa. 

Quinta  slancia 

La  quarta  turba  nobile  e  benegna, 
E  d'  ogni  laude  degna 
Verso  de  me  venia  per  quel  camino 
Condutla  da  la  temperanza  onesta. 
La  bella  donna  con  simplice  vesta, 
E  con  suo  freno  in  lesta 
L'  adorna  compagnia  del  suo  domino 
Guidava   in  pace  con  salubre  insegna. 
Per  quella  piaggia  de  virlute  pregna 
Giva  la  temperanza,  e  con  sua  sorte 
Discrelione,  sobrietà,  e  degiuno 
Andava  ad  uno  ad  uno, 
E  taciturnitate,  e  cruda  morte, 
Affiicion  de  carne  in  quel  colegio 
Appresso  giva,  e  del  mondo  despregio. 
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Sexta  sfonda 

Poy  die  lo  qualro  divo  adorne  e  belle, 
l'iù  lucide  che  stello, 
Furon  passale  per  lo  excelso  Nisa, 
Per  lor  veduta  assay  rimasi  lieto: 
Indi  mi  volsi  al  colle  più  secrelo, 
Che  con  più  alto  decreto 
Vagheggia  la  compagna  in  esso  misa 
Delle  tre  dive  nitide  e  novelle. 
Queste  tre  donne  son  le  sante  ancelle 
Che  descenderon  ^\ii  de  1'  allo  cielo. 
Quando  lavala  fu  la  gicnle  humana 
Da  la  colpa  mondana 
Col  sangue  pio  del  dolcissimo  melo: 
E  su  quel  colle,  che  Cirra  si  chiama 
Andarono  le  dive  de  gran  fama. 

Sepliina  slancia 

La  prima  diva  con  sua  compagnia, 
Che  verso  me  venia. 
Per  farmi  acorlo  de  la  essenza  sua. 
Era  la  fede  nitida  e  polila. 
Con  gli  ochi  vólti  a  la  celeste  vita: 
E  de  bianco  vestita, 
Movea  gli  piedi  per  la  excelsa  rua 
De  r  allo  colle,  eh'  al  ciel  ne  fó  via. 
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Di  reli'o  a  r  orme  sue  piosso  scguia 
Mundicia,  caslitalo,  con  affetlo, 
rernioz/.a  poy,  con  religione  san(a, 
K  presso  a  ley  se  ammanta 
La  reverenza  con  suo  doize  aspetlo  : 
E  dopo  I'  altre  obedienza  cara 
Seguiva  r  oime  de  la  fede  chiara. 

Gelava  slancia 

La  bella  donna  clic  vegniva  apresso 
Su  per  lo  colle  slesso 
Verso  de  me  col  suo  liggiadro  riso 
Era  la  verde  e  fiorila  speranza, 
De  color  verde  eh'  opni  verde  avanza. 
Per  vera  nominanza 
Era  la  vesta  de  quel  chiaro  viso 
Che  de  volar  avea  voler  expresso. 
Dietro  a  tal  guida  vcgnivano  adesso 
Modestia,  componcionc,  et  allegrezza 
Appresso  ancora  veglila  paciimza, 
E  dietro  a  sua  semenza 
Contoinplacione  vognia  per  l'altezza; 
E  longaniinilate  sua  diletta 
Seguiva  dietro  a  speranza  peifetta. 
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Xona  stancia 

Ullimamenle  con  indento  amore, 
E  piena  de  valore, 

Vogniva  verso  me  per  1'  ardua  piapa;ia 
La  carilale  sanla  degna  e  giusta  ; 
Fuoco  parca  la  sua  fazza  venusta, 
Come  fosse  combusta: 
]L  lo  vestito  de  la  diva  saggia 
Era  dipinto  de  rosso  coloi'e  : 
E  dietro  i  passi  del  fervente  ardore 
Passeggiava  concordia,  gracia,  pace, 
El  indulgencia  con  compassione  : 
E  dietro  a  tal  temone 
Seguia  benignità  mite  e  vivace, 
E  la  misericordia,  e  la  pietate 
E  mansueludo,  e  liberalilale. 

Decima  stancia 

Mentre  che  la  liggiadia  turba  Irina 
Con  sua  ciera  divina. 
Andava  suso  per  lo  monte  divo. 
Dinanzi  a  me  per  quella  via  giogliosa  , 
lo  vago  de  veder  si  dolze  cosa. 
Sanza  ponto  de  posa, 
Seguitai  il  passo  suo  con  1'  ocliio  vivo, 
Fin  che '1  sofferse  sua  vista  vicina: 
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Ma  quando  qunlla  turba  cilailina 
De   la  vera  citate,  per  quel  collo 
Fu  tanto  gita,  eh'  a  lo  sguardo  mio 
In  lutto  dispario, 

In  quella  volta  lo  mio  sompno  molle 
Per  non  veder  più  ley  tosto  si  scosse, 
Onde  lo  spirto  mio  lutto  svegiiosse. 

Volta,  sivc  relornclltis 

Tu  ten  girai,  Canzon,  col  fronle  aperto, 
Zerchando  I'  universo  d'  ogni  parie. 
Mostrando  1'  argomento  del  mio  sogno, 
E  conteray,  eh'  a  ciaschun  fa  l)isogno 
Cognoscier  de  le  sante  dive  I'  arte. 
Se  de  1'  eterno  amor  vuol  esser  cierto. 
Poy  da  mia  parte  dà  mille  salute 
A  ciaschun  che  se  ammanta  de  vertute. 

Comincia  lo  trattato  de  li  rotondelli. 

Da  poscia  che  ee  trattato  de  le 
canzone  destese,  in  questa  parte  ee 
da  trattare  de  li  rotondelli,  e  de  la 
forma  loro.  Dove  nota  che  lo  roton- 
dalo ee  a  modo  de  nna  ballata;  ma 
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fi  ditto  rotouclello  per  che  elio  ee 
a  modo  de  una  rotonditate.  Imperzò 
che  come  la  represa  ee  formata  in 
cauto  et  in  cousonaucie,  cossi  sono 
tutte  le  altre  parte  de  lo  ditto  ro- 
tondello.  E  lo  primo  verso  de  la 
represa,  o  sia  de  la  prima  parte  de 
lo  rotondello,  sempre  fi  repilogato,  e 
cantato  per  li  respondenti  de  lo  canto, 
quando  ee  cantato  lo  primo  verso 
de  la  seconda  parte ,  e  de  tutte  le 
altre  seguente  parte  de  lo  ditto  ro- 
tondello. E  nota  che  la  ditta  repe- 
ticione ,  o  sia  repilogacione,  sempre 
se  dee  concordare  con  la  sentencia, 
e  con  le  parole,  e  con  lo  intelletto 
de  la  prima  parte,  e  de  lo  primo 
verso  de  la  ditta  prima  parte:  se- 
condo che  apparerà  ne  li  infrascritti 
exempli  de  li  rotondelli. 

Item  nota,  che  lo  primo  verso  de 
la  prima  parte  de  lo   rotondello,  lo 
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quale  cantanclo  fi  repilogado,  o  vero 
repetito,  dopo  lo  primo  verso  de 
zaschaduna  de  le  altre  parte  de  lo 
rotondello,  non  se  deverave  scrivere 
ne  lo  ditto  rotondello;  ma  per  gracia 
de  exemplo  io  scriverò  lo  ditto  verso 
ne  li  infrascritti  rotoudelli.  Item 
nota,  che  li  rotondelli  molto  sono 
usitati  in  franza,  et  oltra  li  monti, 
pivi  che  non  sono  in  questa  nostra 
lombardia.  E  sono  li  ditti  rotondelli 
de  quatro  maynere. 

JDe  la  prima  maynera  de  li  rotondelli. 

La  prima  maynera  de  li  roton- 
delli ee ,  che  tutto  lo  rotondello  ee 
compilado  de  versi  septeuarii,  o  sia 
de  septe  sillabe  per  zaschaduno  verso. 
E  sono  tutti  li  versi  de  lo  ditto  ro- 
tondello solamente  de  due  conso- 
luuuie:   secondo  che   appare   qui  de 
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sotto.  E  questo  e^  apellado  votou- 
clello  septenario. 

Quivi  se  pone  la  forum  de  lo 
rotondello  septenario. 

Represa,  o  sia  prima  parie 

Excelso  Signoi'  mio,  a  le  mi  liicomando. 

Seconda  pai  te  de  lo  rotondello  septenario 

Te  sol  servir  dexio, 
Excelso  signor  mio. 
Per  che  sey  iuslo  e  pio. 
Et  in  far  gracie  blando. 

Terza  parte  de  lo  rotondello  septenario 

V  onnipolcnle  Dio, 
Excelso  signor  mio  , 
Te  guardi  d'  ogni  rio, 
E  d'  ogni  mal  nefando. 
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De  la  seconda  maynera  de  li 
rotondelli. 

La  seconda  maynera  de  li  ro- 
tondelli ee,  che  lo  primo  verso  de 
la  represa,  o  sia  de  la  prima  parte, 
dee  essere  de  sepie  sillabe.  E  lo  se- 
condo verso  de  la  ditta  prima  parte 
dee  essere  de  undexe  sillabe:  e  dee 
essere  tutte  le  parte  de  lo  ditto 
rotondello  de  due  cousonancie,  e 
non  de  più.  Et  ee  apellado  questo 
rotfcondello  septenario,  et  undenario: 
e  la  sua  forma  se  pone  qui  de  sotto. 

Qui  se  pone  la  forma  de  lo  rotondello 
septenario  et  undenario. 

La  nobile  prudenza 

Conduce  1'  omo  a  la  vita  beala. 
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Seconda  parie  de  lo  rolondello  septcnaìio 
et  nndenario. 

Come  superna  essenza. 
La  nobile  prudenza 
Adorna  sua  semenza 
D'  ogni  virlule  ,  e  falla  consolala 

Terza  parie  de  lo  pi  edillo  rolondello. 

Valor,  intelligenza, 
La  nobile  prudenza. 
Produce,  e  previdenza, 
E  fa  posar  1'  alma  pacificala. 

De  la  terrei  mai/nera  de  li  rotondelli. 

La  terza  mayiiera  de  li  roton- 
delli ee,  che  la  prima  parte,  o  sia  la 
ripresa  de  lo  ditto  rottondello  dee 
essere  de  tri  versi;  de  li  quali  li 
duy  primi  versi  debbono  essere  de 
septe  sillabe  per  zaschaduno  verso, 
e  debbono  essere  de  due  consonan- 
cie.  E  lo    terzo    verso    de    la    ditta 
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prima  parte,  dee  essere  de  uudexe 
sillabe,  e  dee  essere  cou sonante  con 
lo  primo  verso  de  la  ditta  prima 
parte.  Item  la  seconda  parte  de  lo 
ditto  rotondello  dee  essere  de  quatro 
versi,  de  li  quali  li  tri  primi  versi 
debbono  essere  de  septe  sillabe  per 
zaschaduno:  mali  duy  primi  versi  deb- 
bono essere  consonanti  con  lo  primo 
verso  de  la  represa  :  e  lo  terzo  verso 
de  la  seconda  parte  dee  essere  conso- 
nante con  lo  secondo  verso  de  la 
re])resa:  e  poscia  lo  quarto  verso 
de  la  ditta  seconda  parte  dee  essere 
de  undexe  sillabe,  e  dee  essere  con- 
sonante con  lo  terzo  verso  de  la 
represa.  Secondo  che  appare  ne  lo 
infrascripto  rotondello:  e  questo  ro- 
tondello ee  appellndo  biseptenario  et 
undenario. 
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Quivi  se  pone  la  fonna 

de  lo  rofondello  hiseptcnario  et 

tcndenario. 

La  vergine  iuslicia 

Con  sua  spada  lucenle 

Diva  se  gode  Ira  1'  alla  niilicia. 

Seconda  parte 

Pioduce  ogni  leticia 
La  vergicne  iuslicia, 
Fugando  la  nequicia 
Fa  denaorar  la  gienle 
In  santa  pace  et  in  vera  delicia. 

Terza  parie 

Confonde  ogni  nialicia 
La  vergicne  iuslicia, 
Zcrcando  la  mondicia 
Fa  rilevar  la  mente 
A  la  superna  u  ^stabile  primicia. 
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De  la  quarta  mnynera  de  li 
rotondelli. 

La  quarta  maynera  tle  li  roton- 
delli ee,  che  la  represa  de  lo  ditto 
rotondello  dee  essere  de  duy  versi  un- 
deiiarii,  e  de  due  cousouaucie.  Poscia 
la  seconda  parte  de  lo  ditto  roton- 
dello dee  essere  de  tri  versi  unde- 
narii;  de  li  quali  li  duy  primi  versi 
debbono  essere  consonanti  con  lo 
primo  verso  de  la  represa  :  e  lo 
terzo  verso  de  la  ditta  seconda  parte 
dee  essere  consonante  con  lo  secondo 
verso  de  la  ditta  represa  :  secondo 
che  appare  ne  lo  infrascripto  roton- 
dello. E  questo  fi  appellado  roton- 
dello tutto  undenario. 
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Qtiivi  se  pone  la  forma 
de  lo  rotondello  tutto  undenario. 

Coni'  io  cognobbi  1'  ordine  del  mondo, 
Cossi  m' aciesi  tulio  de  virlute. 

Seconda  parte 

Vidi  lo  suo  falor  esser  giocondo, 

Coni'  io  cognobbi  1'  ordine  del  mondo. 
Vidi  lo  ciel  stellato  tutto  in  tondo 
Pregno  e  compiuto  d'  cUerna  saluie. 

Terza  parte 

Vidi  la  essenza  del  m  derno  fondo. 
Coni'  io  cognobbi  1'  ordine  del  mondo, 
Esser  causata  dal  sunimo  profondo. 
Per  cuy  tulle  le  cose  son  compiute. 

Quarta  parte 

Vidi  lo  ingiegno  de  1'  omo  facondo. 
Com'  io  cognobbi  1'  ordine  del  mondo, 
Non  contentarsi  del  suo  stalo  inmondo. 
Ma  tender  sempre  a  1'  e.xceisc  vedute. 
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Quivi  se  soglongle  una  regola 
generale. 

Quivi  nota  che  li  rotonclelli  se 
poraveno  eciaudio  compillare  per 
molte  altre  maynere:  videlicet  con 
rime  duodenarie,  con  versi  de  dexe 
sillabe  per  zaschaduno,  con  versi 
octonarii,  e  quinquenarii:  li  quali 
modi  non  sono  ne  lo  moderno  uso. 
Ma  basti  a  fare  li  rotondelli  secondo 
le  forme  soprascripte. 

.  Comincia  lo  trattado  de  li 
marighali. 

Da  poscia  che  ee  compiuto  lo 
trattato  de  li  rotondelli,  conseguen- 
temente ee  da  trattare  de  li  mari- 
gali.  Dove  ee  da  notare  che  lo  ma- 
riiiale  in  lingua  latina  vocatur  man- 
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(Irialìs,  quasi  cosa  uscita  da  la  mau- 
dv'd  (le  le  pegore;  imperzò  che  questo 
modo  de  ritliimare  primamente  venne 
da  li  pastori  iuamorati,  li  quali,  sì 
come  homenì  rustici  e  grossi,  per 
compiacere  a  le  loro  femine  rusti- 
cane cominciarono  a  compillare  pa- 
role grosse,  e  quelle  cantavano  ne 
le  pive  loro  con  grosso  modo,  ma 
naturalemente  :  quamvis  deo  che  li 
moderni  facieno  li  marighali  loro 
con  pili  sotile  e  piìi  ligiadre  parole. 
Onde  li  marighali  se  debbono  com- 
pillare con  parole  vulgare  e  grosse. 
Ma  lo  sono ,  o  sia  lo  canto  de  li 
ditti  marighali,  segondo  V  uso  mo- 
derno, dee  essere  belletissimo;  e  dee 
essere  cantato  zaschadnuo  marigalo 
per  tri  cantatori ,  o  almeno  per 
duy  cantatori ,  azò  che  lo  sono 
sia  più  dolze  per  le  concordan- 
cie  de  molto  voci.    E    sono    compii- 
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ladi  li  ditti  marigliali  per  (Ine 
maynere  principali ,  videlicet  che 
alguni  marigali  sono  apelladi  comuni, 
et  alguni  marigali  sono  apelladi 
marigali  con  retornelli.  Item  li  ma- 
rigali comuni  senza  retoruelli  sono 
de  cinque  maynere. 

De  la  prima  maynera 

de  li  marighali  comuni,  cioè  de  lo 

marif/hale  tutto  undenario. 

La  prima  maynera  de  li  mari- 
ghali comuni  ee,  che  la  prima  parte 
de  lo  marighale  dee  essere  de  tri 
versi,  de  undexe  sillabe  per  zascha- 
duno  verso ,  e  de  due  consonancie. 
E  può  essere  lo  primo,  e  lo  terzo 
verso  de  una  consonancia,  e  lo  se- 
condo verso  de  una  diversa  conso- 
nancia, via  da  lo  primo  o  da  lo  terzo 
verso  :  videlicet  lo  primo  verso  può 
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essere  de  una  consona ucia,  e  lo  se- 
condo e  lo  terzo  verso  de  una  me- 
desima consonancia,  diversificata  da 
la  consonancia  de  lo  primo  verso. 
E  puosse  fare  lo  ditto  marighale 
de  quante  parte  se  vuole:  e  sempre 
zaschaduna  de  le  parte  dee  essere 
de  tri  versi ,  de  undexe  sillabe  per 
zasoliadnuo.  E  cossi  come  se  canta 
la  prima  parte  de  lo  marighalo, 
similemente  se  debbono  cantare  tutte 
le  seguente  parte  :  e  questo  fi  ap- 
pellato marighale  tutto  uudenario. 
E    qui    se    pone    la    sua  forma. 

Quivi  se  pone  la  forma 
ile  lo  marighale  tutto  iindcnario. 

Prima  parte 

Tiliro  lento  inanifestanienlc 

De  r  allo  fago  li  riposi  a  1'  ombra, 

Dove  may  venlo  e  pioggia  non  l"  ingonìbra. 
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Secomla  parte 


Quivi  sì  dolze  canta  la  tua  piva, 

Glie  per  luo  canto  per  tutte  le  spiaggie 
Fanno  leticia  le  piante  selvaggie. 

Terza  farle 

E  noy  tapini  se  vogliamo  bere, 
A  gli  affli  fiumi  corier  ne  convene. 
Con  grande  angoscia,  e  con  dogliose  pene. 

Quarta  parte 

Or  donque,  Melibco,  le  pere  incalma, 
Fa  riconciai'  le  vite,  e  gli  arboselli 
A  ciò  che  '1  non  ci  franga  i  sterpi  felli. 

De  la  seconda  maynera  de  li 
marighali  comuni. 

La  seconda  maynera  de  li  ma- 
rigbali  comuni  ee ,  che  la  prima 
parte  de  lo  marighale  dee  essere 
de  tri  versi,  de  li  quali  lo  primo  e 
lo    terzo    verso    debbono    essere   de 
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iiiidexe  sillabe  per  zaschatluno:  e  lo 
secoudo  verso  dee  esseve  de  septe 
sillabe.  E  debbono  essere  lo  primo  e 
lo  terzo  verso  de  una  consonaucia: 
e  lo  secoudo  verso  dee  essere  de  una 
diversa  consouancia  ;  secondo  che 
appare  uè  lo  infrascripto  marighale, 
lo  quale  ee  appellado  undeuario ,  e 
septeudvio  comuue. 

Quivi  se  pone  la  forma 

de   lo  marighale  comune  ìmdcnario 

e  septenario. 

Priinn  parlo 

o  Melibco,  V  allissinio  lonanle 
Mi  liatla  per  lai  modo, 
Cir  io  mi  riposo  Ira  sue  aro  sanh;. 

feconda  pai  le 

Sempre  scrò  de  questo  dio  devolo, 
E  con  simplice  offerta 
Complirò  seiripre  lo  mio  puro  volo. 
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Terza  parie 


Però  che  questo  divo  ini  conciede 
Che  con  V  ovile  mio 
A  mio  piacer  procieda  sua  mercede. 

De  la  ter^a  mayncra  de  li  marighali 

comuni. 

La  terza  maynera  de  li  mari- 
ghali comuni  ee,  che  la  prima  parte 
de  lo  marighale  dee  essere  de  tri 
versi,  de  li  quali  li  duy  primi  versi 
debbono  essere  septenarii,  e  debbono 
essere  de  duo  consonancie:  e  lo  terzo 
verso  dee  essere  de  undexe  sillabe  : 
e  può  essere  consonante  con  lo  primo, 
o  vero  con  lo  secondo  verso.  E  cossi 
debbono  essere  tutte  le  altre  parte: 
secondo  che  appare  ne  lo  infrascritto 
marighale ,  lo  quale  ee  appellado 
biseptenario,  et  undenario  comune. 
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Quivi  se  pone  la  forma 

de  lo  marìijhale  comune  hiseptenario 

et  undenario. 

Prima  parte 

Tiliio  mio  verace, 
Forse  per  alcun  segno 
Previdi  già  liirbar  lo  nicndo   degno. 

Seconda  parte 

El  ecco  quasi  tristo 
Queste  mie  cavieselle 
A  pena  duco  tra  le  erbelle  bolle. 

Terza  parte 

Ma  priegholi,  fradello, 
Tanto  quanto  poss'  io  , 
Che  mi  dimostri  chi  è  questo  tuo  dio. 

De  la  quarta  maynera  de  li  mari(/hali 
comuni. 

La  quarta  maynera    de  li  mari- 
L!;bali  comuni  ee,  clif  zascliaduiia  de 
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lo  parte  de  lo  iiiarighale  dee  essere 
de  tri  versi,  tutti  de  septe  sillabe 
per  zaschaduno  verso:  e  debbono 
essere  de  due  cousonancie  per  za- 
schadiina  parte:  e  ciaschaduna  parte 
dee  essere  de  due  eonsonancie  di- 
verse, r  una  parte  da  le  eonsonancie 
de  r  altra  parte.  Secondo  che  appare 
ne  lo  infrascripto  marighalo,  lo  quale 
ee  appellado  marighalo  comune  tutto 
septenario. 

Quivi  se  potw  la  forma 

de    lo    marigliale    comune    tutto 

septenario. 

Prima  parte 

Qucsla  cilà  rogali!, 

r.lic  Pioiiia   fi  cliianiala, 
Olinola  più  in'  agiala. 
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Seconda  parie 

Giù  tiii  pensava,  slollo . 
Che   Manica   fosse  lale: 
Ma  io  pensava  male. 

Terza  parie 

Mo  veggio  ben  elle  Roiiia 
Tiasciende  zascliun  regno. 
Con  lo  suo  segnar  degno. 

Nota  bella  sopra  la  compHlacioìie 
de  li  ìuarifjhali. 

Nota  che  zascliaduiio  marigluile 
se  può  compillare  de  quante  parte 
piace  a  rumo:  e  può  tir  fatte  le 
ditle  parte  de  simili  consonancie 
con  la  prima  parte,  et  eciaiideo  de 
consoiumcie  dissimile  de  le  conso- 
nancie  de  la  prima  parte,  [)ur  che 
tutte  le  parte  siano  simile  de  la 
forma  de  li  versi  de  la  prima   parte. 
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De  la  quinta  maynera  de  li  mariyhaìi 
comuni. 

La  quinta  maynera  ile  li  mari- 
gliali  comuni  ee,  che  lo  marighale 
può  essere  de  tante  parte,  o  sia 
copule,  quante  piaxe  a  1'  omo:  e 
zaschaduna  de  le  ditte  parte  dee 
essere  de  duy  versi,  videlicet  lo  primo 
septeuario,  e  V  altro  undenario:  e 
debbono  essere  de  due  consonancie; 
ma  lo  verso  undenario  dee  essere 
tagliati),  e  dee  avere  in  se  medesi- 
mo due  consonancie.  E  la  prima  parte 
de  lo  ditto  verso  undenario  dee  es- 
sere repetita  dopo  lo  ditto  verso 
undenario,  in  fine  de  la  sua  copula, 
o  sia  parte.  E  dee  essere  compillado 
lo  ditto  verso  undenario  tanto  niay- 
strevolemente,  che  la  parte  la  cjuale 
si    è    repetita     sia    concordante,     e 
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conlbrmevole  con  la  senteiicia  de  lo 
ditto  verso  undeuario.  Secondo  che 
appare  ne  lo  iufrascripto  marighalo, 
lo  quale  ee  appellato  marighalo  co- 
mune repetito. 

Quivi  se  2)onc  la  forma 
de  lo  mariyhale  comune  repetito. 

Prima  parte 

Lo  paslor  Coiidon 
Per  lo  bello  Alexi  d'  amore  ardeva. 
Per  lo  bello  Alexi. 

Seconda  parie 

K  per  Ueinoplioon 

l'Iiyle  bella  cossi  d'  amor  splendeva. 
Piiyle  bella  cossi- 

Terza  parie 

K  lo  saggio  Ami)liyon 

Canlaiido  tulio  il  di  1"  ovil  duceva. 
Canlando  lullo  il  di. 
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De  li  mari (jh ali  con  retorncUi. 

Detto  de  li  marighali  comuni, 
quivi  ee  da  trattare  de  la  forma  de 
li  marighali  con  retornelli.  Dove 
nota  che  li  marighali  con  retoruelli 
se  possono  compillare  per  tutti  li 
modi,  e  per  tutte  le  forme,  come  se 
fanno  li  marighali  comuni.  E  li 
retornelli  de  li  ditti  marighali  al- 
guni  sono  de  dny  versi  undenarii 
de  una  medesima  cousouaucia.  Se- 
condo che  appare  ne  lo  infrascripto 
marighalo. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  lo 
marifjhale  con  retornello  de  dny  versi. 

Piinia  parlr 

Soin.i  '1  collo  de  Nisa  danzar  vidi 
Sepie  Niinplic  ligiadie, 
niello  a  la  discielioii  ior  diva  ìnadre. 
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Seconda  parte 

Eian  lor  volli  rilucienti  e  lersi, 
E  lanlo  colorali 
Che  più  che  M  sole  pareaiio  abraxati. 

Retornello 

Allora  dissi:  0  divina  possanza, 

Chi  voi  riposo  salii  in  quella  danza. 

De  lo  marigale  con  rdornelìo 
de  tino  verso. 


Alguni  marighali  sono,  li  quali 
àuiio  lo  vetoniello  de  uno  solo  verso 
undenario:  secondo  che  appare  ne 
lo  seguente  mariglialo.  E  nota  che 
li  retornelli  de  li  marighali  se  pos- 
sono fare  de  versi  undenarii  e  septe- 
narii ,  secondo  che  li  ditti  marighali 
sono  compilladi  de  versi  undenarii 
e  septenarii. 
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Quid  se  pone  la  forma  de 

lo   mariyliale  con  retornello  de  uno 

verso  solo. 

Cantiamo  un  poco  de  più  alla  maleria, 
0  Muse  de  Sicilia , 
Si  che  da  noi  si  fugi  ogni  quisquilia. 

Seconda  parie 

IJii  oidine  comincia  su  nel  cielo, 
E  la  vergine  pura 
Obumbia  1'  allo  dio  de  la  naluia. 

Terza  parie 

La  elale  de  Saturno  rinovella, 
E  lo  scculo  d'  oro 
Dcsciende  giù  de  1'  allo  consisloio. 

Fetornello 
Laudiamo  donque  il  giovenelto  Soro. 

Comincia  lo  trattato  de  li  scrventesi. 

Da  poscia  che  ee   trattato   de  li 
mari;^liali  comuui,  e  retoniellati,  in 
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questa  parte  ee  da  trattare  de  li 
serveutesi,  e  de  la  forma  loro.  Dove 
nota  che  lo  serventese  ee  uno  uni- 
versale modo  de  ritliimare,  et  è  ap- 
pellato serventese  imperciò  che  elio 
serve  a  1'  omo  de  minimo  intelletto, 
per  ohe  la  forma  de  lo  serventese 
ee  legieru  da  compillare,  più  piace 
a  li  Diechauici,  et  a  li  homeni  rustici 
e  grossi,  che  gli  altri  modi  de  ri- 
tliimare. Quivi  nota  che  alguni  ap- 
pellano questo  modo  de  ritliimare 
sermontese  ,  quasi  uno  sermone 
vulgare,  e  non  sottile,  ne  lo  quale 
se  colitene  le  geste  de  alguni  valenti 
homeni.  Ma  de  cossi  fatto  nome ,  o 
voia  serventese,  o  vuia  sermontese 
non  ee  da  curare,  ben  che  lo  nome 
de  serventese  sia  più  usitato,  che  lo 
nome  de  sermontese.  E  può  fìr  coni- 
pillado  lo  serventese  de  versi  unde- 
narii ,  e  septenarii,  e  de  zaschaduno 
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altro  numero,  secondo  che  se  fauno 
li  sonetti,  e  li  altri  ritbimi  fatti  za 
de  sopra  a  ben  piacere  de  1'  omo. 
E  possono  essere  li  ditti  serventesi 
longi  e  corti,  secoudo  la  grande  o 
breve  materia  de  la  cosa  ritliimada: 
e  sono  li  ditti  serventesi  de  molte 
maynere.  Ma  de  le  maynere  piìi  usi- 
tate  io  descriverò  quivi  septe  may- 
nere solamente,  per  che  V  omo  en- 
tendente  per  luy  medesimo  porà  con 
lo  suo  intelletto  comprendere  legie- 
rameute  le  altre  maynere,  e  le  altre 
forme    de   li  serventesi. 

De  la  prima  mayncra  de  lì 
serventesi. 

La  prima  maynera  de  li  serven- 
tesi ee  che  la  prima  copula  de  lo 
dicto  serventese  dee  essere  de  quatro 
versi  uudenary,  de  due  consonauce, 
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e  lo  terzo  verso  dee  essere  conso- 
nante con  lo  primo  verso,  e  lo  qnarto 
verso  dee  essere  consonante  con  lo 
secondo  verso  de  lo  ditto  serventese: 
e  cossi  dee  essere  zaschadnna  de  le 
copule  de  lo  dicto  serventese:  se- 
condo che  appare  ne  lo  exeraplo  sotto 
sericeo,  E  questo  ee  appellato  serven- 
tesó  incroxado. 

Qiini  se  pone  la  forma  de  lo 
serventese  incroxado. 

Prima  copula. 

Nel  cominciar  (Ini  giorno  li  Troiani 

SoKo  il  suo  (luce  Enea  con  l'arme  loro 
Verso  Lauienlo  per  li  scnlier  piani 
Andavan  passeggiando  al  dur  lavoro. 

Sucoììda  copula 

Turno  da  1' allra  paile  con  sua  gìenCe 
Usci  de  la  cillade  mollo  presto, 
E  le  sue  schiere  fece  de  presente 
Nel  campo  aperlo  largo  e  manifesto 
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Terza  copula 

La  prima  schiera  de  Turno  gagliardo 
Condusse  al  campo  la  degna  Camilla, 
E  valorosa  cen  feroce  sguardo 
Conlra  gli  Iliaci  mosse  lu  sua  scliilla. 

De  la  seconda  maynera  de  li 
serventesi. 

La  seconda  maynera  de  li  ser- 
ventesi ee,  che  zaschaduna  copula 
ee  de  duy  versi  ,  de  una  medesima 
consonancia.  Secondo  che  appare  ne 
lo  infrascripto  serventese,  lo  quale  fi 
appellato  serventese  duato. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  lo 
serventese  duato. 

Prima  copula 

Poy  che  li  Laomedonli,  e  li  Latini 
Furon  sul  campo  1'  un  1'  aldo  vicini, 
Lo  polverino  se  levava  in  allo, 
Nel  cominciar  de  quel  crudel  asaUo. 
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^coìida  copula 


Udir  se  polea  le  Iroinbe  sonare, 
Niliir  cav;illi,  e  dardi  e  lanze  (rane, 
Si  foiamerite  1'  un  ver  V  allro  andava, 
Che  lullo  il  campo  sotto  lor  (remava. 

De  la  terza  mai/nera  de  li  serventesi. 

La  terza  raayuera  de  li  serventesi 
ee,  che  zascliaduua  de  le  copule  dee 
essere  de  sey  versi,  de  li  quali  lo 
terzo  verso  dee  essere  consonante 
con  lo  primo:  e  lo  quarto  verso 
dee  essere  consonante  con  lo  secondo 
verso.  E  poscia  li  duy  ultimi  versi 
debbono  essere  de  una  medesima 
consonancia,  ma  diversa  de  le  con- 
sonancie  de  li  quatro  primi  versi: 
li  quali  duy  ultimi  versi  sono  a 
modo  de  ano  retoruello  de  li  qua- 
tro ])rimi  versi    Sì  come  appare  ne 
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lo  infrascripto   serventese,  lo  quale 
fi  appellato  serveutese  retoruellato. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  lo 
serveutese  retornellato. 

Prima  copula 

In  quella  volta  il  nobile  Tirreno 
Fuor  de  la  schiera  saKò  priineiano, 
Acontco  sinielmcnte  allarglió  il  freno, 
E  conlra  luy  sen  venne  per  lo  piano, 
E  quando  presso  furono  congionli, 
Insieme  se  frriron  come  pronti. 

Seconda    copula 

Aconlèo  primamente  con  sua  lanza 
Tal  colpo  diede  a  Tirreno  nel  scudo. 
Che  '!  scudo  lì  passò  sanza  fallanza, 
E  su  r  usbergho  corse  il  ferio  nudo: 
Ma  tanto  fu  I'  usbergho  fìsso  e  forte, 
Che  la  lanza  volòe  rotta  in  due  sorte. 


Terza  copula 

Tirreno  gaio  si  porcossc  quello 
Che  'I  scudo  li  passò  col  foric  usbcrgho, 
Onde  la  lanza  col  suo  penoncello 
Li  fece  Irasparer  de  retro  al  lerglio: 
E  per  quel  colpo  valoroso  e  fiero 
Aconlèo  cadde  morlo  dal  dcslrii-ro. 


Be  la  quarta  maynera  de  li 
servcntesi. 

La  quarta  mayneni  de  li  ser- 
vcntesi ee,  che  la  prima  copula  dee 
essere  de  tri  undeuarii  versi,  de  uua 
sola  consonaucia  :  e  dee  avere  uua 
coda  de  uno  verseto  de  quatro  sil- 
labe, o  sia  de  cinque,  o  de  quanto 
numero  se  vole,  in  fina  a  otto  sil- 
labe ;  la  quale  coda  dee  essere  dis- 
sonante da  li  tri  primi  versi.  E  po- 
scia la  seconda  copula  dee  essere 
similemente  de  tri  versi,  cousoiumti 
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con  la  coda  de  la  prima  copula ,  e 
dee  avere  una  coda  dissonante  da 
li  ditti  tri  versi.  E  cossi  zaschaduna 
copula  dee  essere  de  tri  versi,  con- 
sonanti con  la  coda  de  la  soa  prece- 
dente copula;  e  dee  avere  la  sua 
coda  dissonante  da  li  ditti  tri  soy 
medesimi  versi.  Sì  come  appare  ne 
lo  infrascripto  exemplo,  lo  quale  ee 
appellato  serventese  caudato  sim- 
plice.  Porave  eciandeo  lo  ditto  ser- 
ventese essere  compillado  per  ogni 
copula  de  duy,  o  sia  de  quatro  versi, 
con  lo  sopraditto  ordine  :  ma  la  co- 
pula de  li  tri  versi  undenarii  ee  più 
bella,  e  più  usitata. 


lo.) 

Quivi  se  pone  la  forma 
de  lo  serventese  caudato  simplicc. 

Prima  copuht 

Quando  Acontèo  fu  morto  su  1'  erbella 
Subitamenle  la  giente  suggicHa 
Al  gaio  Turno  tulla  fu  conslietla 

De  paura. 

Seconda  copula 

E  volli  per  scampar  da  tal  sciagura 
Non  riguardando  modo,  nò  niesura. 
Andavano  l'uggicndo  ver  le  mura 

De  Laurenlo. 

Terza  copula 

Lo  duce  Asiila  col  Troian  convento, 
Liggiadro  e  pieno  de  fiero  ardimento. 
Gazava  li  Latini  a  gran  tormento 

Per  quel  piano. 
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De  la  quinta  maynrra  de  li 
serventcfii. 

La  quinta  inayiiei'a  de  li  serven- 
tesi  ee,  che  la  prima  copula  dee  es- 
sere de  quatro  ver.si  uiideiiarii  de 
una  consonancia:  e  dee  avere  due 
code  de  versi  quaternarii,  o  de  pivi, 
in  fina  a  lo  numero  octouario.  In 
questo  modo,  videlicet ,  che  li  tri 
primi  versi  debbono  essere  undena- 
rii,  e  de  una  consonancia:  e  poscia 
dee  avere  una  coda  dissonante  da 
li  ditti  tri  primi  versi:  e  poscia  dee 
avere  lo  quarto  verso  consonante 
con  li  tri  primi  versi:  e  poscia  dee 
avere  la  seconda  coda  consonante 
con  la  prima  codu.  E  cossi  dee  es- 
sere zuschaduna  de  le  altre  copule, 
infina  a  la  fine  de  lo  serventese.  E 
zaseliaduna  de  le  copule    dee    avere 
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li  qiuitro  versi  iiiulenaiii  coiisouiiiiti 
con  le  code  de  la  loro  prece<lente 
copula.  Sì  come  app.ire  ne  lo  iii- 
frascripto  exemplo,  lo  quale  ee  ap- 
pellado  serveutese  bicandato. 

Quivi  se  pone  la  forma 
de  lo  serveutese  bicandato. 

Prima  copula 

IVr  grande  leina  la  giento  l.allna 
lira  già  cl(3  le  porle  assay  vicina, 
riigifiido  lo  furore  e  la  ruyiia 

De'  Troiani, 
C.Ik;  li  andavan  fugando  la  inatina 

Come  canr. 

Seconda  copula 

.Ma  per  vergogna  algun  de'  capilani 
Del  gaio  Turno,   volse  gli  propliani 
Latini  a  ritornar  gagliardi  e  sani 

A   la  i)alaglia  : 
F,  per  ior  fuiza  lornaron  soprani 

A  (al  travaglia 
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])e  la  scxta  mayncra  de  li 
scrventesi. 

La  sexta  inaynera  de  li  serveii- 
tesi  ee,  che  zascaduna  de  le  copule 
de  lo  ditto  serventese  dee  essere  de 
tri  versi,  de  una  consouaucia:  e  sono 
le  diete  copule  incatenate  V  una  con 
r  altra  de  versi  undenarii;  e  sono 
dissonante  V  una  copula  da  V  altra. 
Secondo  che  appare  ne  lo  infrascri- 
pto  exemplo,  lo  quale  ee  appellado 
serventese  incatenato,  de  una  lingua 
siniplice. 

Quivi  se  pone  la  forma 

de  lo  servctìtese  incatenato  simpUce 

de  una  lingua. 

Gissi  per  molle  volle  quel  inalino 
Li  lUiluIi  e  li  Tusci  se  cliazaro 
Con  "lande  aidor  e  con  furor  testino, 


159 

Essendo  alguiia  voltu  in  podcr  paro. 
E  lai  volta  li  Tusci  avendo  lionore, 
E  (al  volla  conversi  in  pianto  amaro. 

E  tallio  fu  dural)ul  questo  eiiorc, 
In  fina  die  la  vergienc  Camilla  , 
Con  le  sue  donne  giunse  a  quel  lonioie. 

Do  la  scptima  mayncra  de  li 
serventesi. 

La  septima  maynera  de  li  ser- 
ventesi ee,  che  zaschaduiia  de  le  co- 
pule de  lo  ditto  serventese,  dee  es- 
sere de  tri  versi  undeiiarii,  e  de  una 
consonancia:  e  debbono  essere  le 
ditte  copule  de  tre  lengue,  incatenate 
r  una  con  1'  altra:  e  debbono  essere 
de  versi  undeuarii,  e  dissonanti  l'una 
copula  da  V  altra;  e  debbono  essere 
de  lingua  latina,  e  toschana,  e  fran- 
cesclia,  secondo  che  appare  ne  lo 
infrascripto    exemplo ,    lo    quale    fi 
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appellado  serventese  incatenato  de  tre 

lengue. 

Quivi  se  pone  la  forma 

de  lo  serventese  incatenato  de  tre 

lengue. 

Pay  clii;  la  oxcelsa  Camilla  regina 
Inlcr  plialanges  Dardanas  intravil, 

A  modo  de  baiuno  clie  ruyna 

Cuneum  ferocein  staliin  Irucidavil, 
Apros  oucist  liypodanles  le  pious. 

Ptigasum  quoque  lancea  pei  foia  vii: 

Puis  misi  sa  main  au  brand  piorolous 
Lirino  ucise,  e  lo  fiero  liypodanla. 

Le  biaus  Cioinin,  e  le  noble  Terous 
Haspalilo  Iraffisse,  et  Helymanla, 
Iloisilocuni  ingenlem  mori  feci!. 

E  iapigon,  Dorcli,  e  Demolhoanta 
Taichontem  dirum  subilo  deiecii, 
E  come  prixoniers  lantost  le  prisl. 

Ipsumque  eapluin,  vinculis  iniecit- 
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Comincia  lo  trattato  de  li  moti 
confetti. 

Da  poscia  che  ee  trattato  de 
li  serventesi,  in  questa  parte  ee  da 
trattare  de  li  moti  confetti.  Dove 
nota  che  questa  forma  de  rithymi 
fi  appellada  moto  confetto,  imperciò 
che  le  parole  sono  confette  con  sen- 
tencie  notabele,  e  belle.  Et  imperciò  fi 
appellato  moto ,  perchè  l' omo  se  move 
a  parlare:  et  imperciò  fi  appellado 
confetto,  perchè  lo  ditto  parlare  ee 
sentencioso  e  laudabile  ;  ben  che 
alguni  appellano  li  ditti  moti  con- 
fetti frottole,  e  male  dicono,  imper- 
ciò che  le  frottole  sono  compillade 
de  parole  grosse,  e  non  fructuose.  E 
può  fir  fatto  lo  moto  confetto  de 
versi  de  undexe  sillabe,  e  septenarii, 
e  quaternarii ,  e  qainquenarii ,  e  de 

11 
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ogni  altra  maynera  a  ben  piaxere  de 
r  omo.  E  può  fir  compillado  con 
quatro  versi  consonanti,  e  con  più, 
ma  per  lo  meno  dee  essere  compil- 
lado de  duy  versi  consonanti  suc- 
cessive. E  la  piìi  bella  forma  de  loro 
ee,  quando  lo  ditto  moto  confetto  ee 
compillato  de  tri  versi  de  una  con- 
sonancia  sucessive  ;  et  ee  più  usitata 
questa  forma,  che  le  altre;  et  in  al- 
guno  de  li  ditti  moti  non  se  dee 
repetere  due  volte  una  consouancia. 
Iteni  nota  che  lo  moto  confetto  non 
dee  avere  alguna  regola  in  le  sil- 
labe, o  sia  ne  li  versi,  secondo  la' 
usanza  servata  in  fina  qui.  Avegua- 
deo  che  li  versi  possano  essere  re- 
golati, a  mio  parere  troppo  ee  più 
bella  forma  la  regolata,  e  più  ma- 
gistrevole,  che  la  non  regolata,  se- 
condo che  appare  ne  lo  infrascripto 
exemplo.    E    dee    essere   in    alguna 
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parte  de  lo  moto  confetto  algune  parole 
de  solazzo,  e  per  tutto  lo  moto  confetto 
le  senteucie  debbono  essere  extrauee, 
e  separate  1'  una  via  da  V  altra.  E 
può  tir  fatto  lo  ditto  moto  confetto 
longo ,  o  breve ,  a  ben  piaxere  de 
r  omo;  ma  la  bella  forma  vuol  es- 
sere per  lo  meno  vinti  copule,  e  da 
r  uno  in  suso  sempre  ee  bella. 

Quivi  se  pone  la  forma 
de  una  maynera  de  li  moti  confetti. 

Per  supeicliio  furore 
Spesso  se  perde  lionore, 
E  chi  segue  valore 

Aquisla  lode. 

L'  omo  che  pensa  frode 
De  virlute  non  gode, 

Né  de  bene. 

Non  va  com  se  convenc 
Colui  che  pon  la  spene 
In  la  ventura. 
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Chi  sforza  la  natura 
Dee  temer  de  sciagura 

in  la  persona. 

Stolto  may  non  raxona 
D'  alguna  cosa  bona  , 

Né  de  bella. 

La  niorbia  fantesella 
Deturpa  sua  gonella 

Col  vaghezzo. 

Riguardissi  al  cavezzo 
Lo  pigro,  quando  al  rezzo 
Se  riposa. 

La  mente  valorosa 
Non  dee  per  ogni  cosa 
Prender  ira. 

Sé  medesmo  martira 
Chi  con  invidia  mira 

Gli  altrui  canti. 

Chi  voi  cognoscere  i  santi 
Non  dee  guardar  li  manti. 
Ma  li  fatti. 
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Che  M  ben  dir,  e  rey  traiti 
Inganna  savii,  e  matti. 

Questo  è  vero. 

Non  va  per  un  sentero 
El  retto,  e  'i  baratero  ; 
Ma  diversi. 

Molti  se  fan  conversi, 
Glie  sono  più  riversi 

Che  'I  zudeo. 

Chi  non  vuol  esser  reo 
De'  dar  lo  cuor  a  Deo, 

E  non  li  panni. 

Lo  sol  distingue  gli  anni. 
Chi  siede  su  duy  schanni 
Fa  mal  opra. 

Chi  à  fredo  si  ricuopra, 
Che  tal  crede  esser  sopra. 
Che  è  di  sotto. 

Colui  eh'  à  il  fronte  rotto 
Non  temo  duro  motto. 

Nò  vergogna, 
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Tal  non  dormendo  sogna, 
Che  de  legier  rampogna 
Lo  compagno. 

Sciocho  è  chi  non  à  lagno  : 
Coluy  fa  mal  guadagno 

Ch'  altri  inganna. 

Ben  fa  chi  '1  ben  asanna, 
Già  se  visse  di  manna 
Nel  deserto. 

Vada  col  fronte  aperto 
Chi  vuol  esser  experto 
De  ben  fare. 

Tempo  è  da  Dio  laudare, 
E  tempo  è  da  parlare, 
E  da  tacere. 

Stolto  se  po'  tenere 

Chi  più,  che  '1  suo  podere. 
Fase  spesa. 

Sua  mente  tien  sospesa 
Colui,  che  d'  ogni  offesa 
Vuol  vendetta. 
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La  iusUcia  diretta 
Giamay  non  corre  infretta, 
Né  tardiva. 

Volonlate  nociva 

Sé  stessa  de  ben  priva, 

E  va  por  terra. 

A  li  vicii  fa  guerra, 
E  le  viriate  serra 

Nel  tuo  petto. 

Che  per  virtù  deletto, 
E  per  vicio  despetto, 

Sempre  nacque. 

Infina  qui  mi  piacque 
Navigar  per  tal  acque, 
Rithimando. 

Ma  ora  ripensando, 
Che  r  uom  troppo  parlando 
Vien  ripreso, 

Per  non  star  più  sospeso. 
Concluderò  tcsleso 

Mie  parole. 
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Non  voglio  che  may  vele 
Mia  mente  a  trovar  fole, 
Ma  virtute. 

Quel  che  è  vera  salute 
Con  sue  gracie  compiute, 
Senza  fallo, 

Nel  suo  lucente  stallo 
Sopra  '1  ciel  de  cristallo, 
Ne  conducha. 

Dove  sempre  rilucha 
La  luce  de  quel  ducha 

Agli  ochi  nostri. 

Quivi  se  pone  una  regola  generale 
sovra  tutte  le  rime  inanzi  diete. 

Quivi  si  ee  da  notare,  che  tutte 
le  ballate ,  e  li  soniti ,  e  tutti  gli 
altri  modi  de  rithiraare,  li  quali  sono 
descripti  in  questa  presente  opera 
qua  de  uanzi,  possono  fire  compil- 
ladi    incroxati,  dimidiati,   contiuuy, 
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e  repetiti,  e  per  tutte  le  altre  forme, 
le  quale  sono  mostrate  e  distincte 
ne  lo  trattato  de  li  sonetti.  Ma  per- 
chè troppo  serave  longa  materia  a 
dovere  exemplificare  de  tutte  le  ditte 
forme,  le  quale  sono  molte ,  e  de 
molte  diverse  maynere,  secondo  che 
può  comprendere  1'  omo  de  sano  e 
de  sottile  intelletto ,  imperzò  senza 
porre  più  alguni  exempli  prosseguirò 
oltre  a  complire  lo  trattado  uè  la 
arte  de  lo  rithimare. 

Quivi  se  pone  la  regola  de  responclere 
a  li  soniti  et  a  li  ritJnmi. 

Quivi  ee  da  notare  che,  quando 
r  omo  receve  alguno  soneto,  lo  quale 
gli  sia  mandado  da  algnno  suo  a- 
mico,  r  OiiiO  dee  respoudere  a  lo 
ditto  sonetto,  o  sia  altro  ritliimo  per 
rime,  consonante    a  le    rime    de   lo 
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soneto ,  0  sia  de  lo  ritliimo  a  luy 
manclado:  non  ponendo  ne  la  sua 
remissiva  alguna  parola  de  le  con- 
sonante de  lo  soneto ,  o  sia  de  lo 
ritliimo  a  luy  man  dado,  se  non  in 
caso  che  la  ditta  parola  avesse  uno 
significato  extraueo  ne  la  rimissiva, 
via  da  lo  significato  de  lo  soneto, 
0  sia  de  lo  ritliimo  prima  man  dado; 
che  in  cossi  fatto  caso  ben  se  po- 
rave  repetere  una  parola  de  la  mis- 
siva ne  la  responsiva  de  1'  omo  ;  et 
eciandeo  se  caso  fosse  che  tanto 
fosse  la  penuria  de  una  parola  con- 
sonante ne  lo  soneto,  o  sia  rithimo 
mandado,  che  '1  non  se  trovasse  si- 
mile parola  consonante:  eciandeo  per 
algune  legitime  caxone  se  pò  rep- 
petere  ne  la  responsione  alguna  pa- 
rola de  la  missiva. 
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Regola  come  una  parola  litcrale  se 

può  porre  consonante  cimi  una 

dictione  volgare. 

Nota  che  in  lo  compillare  de  li 
soneti,  e  de  tutte  le  altre  maynere 
de  rithimi  ee  conceduto,  che  V  omo 
possa  mettere  una  parola  litterale 
per  consonancia  de  una  parola  vol- 
gare ;  come  se  io  ponesse  questo 
verbo  impietro,  che  sta  per  impe- 
trare, consonante  con  questo  nome 
volgare  Pietro;  e  cossi  altre  parole 
litterale,  le  quale  sono  infinite. 

Regola  comune  cercìia  la  arte  de 
li  rithimi. 

Nota  che  ne  li  anteditti  modi  de 
rithimare  se  possono  usare  equivoca- 
cioue,  bestizzi,  astizi,  e  composicioue. 
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Ma  prima  ee  da  trattare  de  la  equi- 
vocacione:  dove  uota  che  equivoca- 
cione  ee  quando  una  medesima  di- 
ctione  ae  diversi  significati ,  come 
qui  apparerà:  et  ee  equivocatone 
de  due  maynere,  cioè  equivocatione 
simplice ,  et  equivocacione  compo- 
sita. 

Comincia  lo  trattato 
de  la  equivocatione  simplice. 

Simplice  equivocatione  ee,  quando 
una  sola  dictione  vene  equivocata 
simplicemente,  sì  come  ee  de  questa 
parola  par  dia,  la  quale  parola  in 
uno  modo  significa  perdono,  ut  par- 
chat  miclti  Deus,  et  in  uno  altro 
modo  significa  1'  omo  avaro,  ut 
parclnis,  iiarcha,  parclmm:  e  sì  come 
ee  in  questa  dictione  porto ,  la  quala 
parola  in    uno   modo    significa    uno 
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porto,  ut  intravi  in  portum,  et  in 
mio  altro  modo  significa  V  omo  che 
porta  alguua  cosa,  ut  porto,  portas, 
portat  :  e  queste  dictione  se  ponno 
licitamente  porre  ne  le  consonancie 
de  li  rithimi,  sì  come  quivi  appare 
ne  lo  infrascripto  exemplo. 

Quivi  se  pone  la  forma 
de  lo  soneto  equivoco  simplice. 

La  tua  natura  che  di  largha  parcha 
Disciese,  mi  conduce  a  grave  porto  : 
Onde  di  ciò  dannagio  grande  porto, 
E  tua  miseria  quivi  al  mio  dir  parcha. 

lo  veggio  ben  che  '1  gioito  de  la  marcha 
T'  induce  a  farmi  questo  grave  torto  : 
Ma  forse  non  sera  questo  anno  torto 
Ch'  io  passare  per  entro  la  tua  marcha. 

Se  de  presente  sopra  forte  pila 
Corre  latrando  lo  tuo  fiero  cane, 
Et  ancho  se  ne  la  spazzata  pila 
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Se  pesta  in  casa  (uà  salsa  da  cane, 
Forse  che  ancoi'  se  vollaià  la  pila 
A  far  sopra  di  me  lucere  il  cane. 

Relovìiellus 

E  se  '1  se  vollarà  gli  venti  schiavi, 
Più  che  ti  con averò  schiavi. 


Regola  sopra  la  cquivocatione 
simplice    de    lo    sopraditio   sondo. 

Nota  che  la  sopra  ditta  parola, 
viclelicet  marcila  per  uno  modo  si- 
gnifica lo  peso  de  r  oro  e  de  1'  ar- 
giento,  ut  marcha  argienti  vel  auri, 
e  per  uno  altro  modo  significa  una 
provincia,  o  sia  contrata,  ut  marcia 
anconitana.  Item  questa  parola  torto 
per  uno  modo  significa  clie  uno 
homo  fazza  torto  ad  altruy,  ut  tu 
facis  micJii  ohliquum  :  et  in  uno  altro 
modo    significa    una    cosa    la    quala 
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sia  torta,  ut  tu  torqucs  filimi.  Ttera 
questa  parola  pila  in  uuo  modo  si- 
gnifica la  pila  del  ponte,  ut  est  pila 
pes  pontis ,  e  per  uuo  altro  modo 
significa  la  piletta  ne  la  quale  se 
pesta  la  salsa,  ut  pila  conterit  pulfes, 
et  in  uno  altro  modo  significa  la 
balla  con  la  quale  zuogliano  li  gio- 
veni,  ut  est  pila  liidiis.  Item  questa 
parola  cane  per  uno  modo  significa 
uno  pescie  marino ,  onde  se  dice 
natat  canis  in  ponto,  in  uno  altro 
modo  significa  lo  cane  latrabile,  ut 
lairat  extra,  e  per  uuo  altro  modo 
significa  una  celeste  costellacione , 
onde  diciturfulgetin  alto.  Item  questa 
parola  schiavi  per  uno  modo  signi- 
fica homeni  e  femine,  e  cose  di  scla- 
vania ,  e  per  uno  altro  modo  si- 
gnifica li  vini  schiavi.  Per  le  quale 
consideracione  assai  chiaramente  se 
può    intendere   la    sentencia    de    lo 
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anteditto  soneto.  Itera  nota  che  lo 
soueto  può  essere  compillado  con 
equivocatione  ne  li  primi  versi,  o 
vero  in  mezo,  o  vero  in  fine  de  lo 
dicto  soueto,  sì  che  '1  non  ee  de 
neccessitate  che  tutto  lo  soneto  habia 
equivocatione:  ben  che  troppo  sia 
piìi  bella  e  piìi  elegante  forma  a 
fare  uno  soueto  tutto  equivocato, 
che  a  fare  lo  dicto  soneto  solo  equi- 
vocato in  una  parte:  secondo  che 
appare  ne  lo  sopradicto  soneto,  lo 
quale  fi  appellado  soneto  equivocato 
simplice. 

De  la  equivocacione  composita. 

Equivocacione  composita  ee,quan- 
do  una  dictione  fi  componuda  con 
una  altra  dictione,  per  modo  che  le 
diete  due  dicione  habiano  una  me- 
desima voce,  quanto  a  la  prolatione 
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de  la  dieta  dictione:  sì  come  ave- 
rave  nna  dictioue  simplice  de  quelle 
medesime  lettere,  Leu  che  la  dieta 
ditioue  simplice  con  la  dieta  dictione 
composita  liabiano  diversi  significati. 
Sì  come  in  questa  parola  campane^ 
la  quala  essendo  tutta  una  parola 
simplice,  significa  le  campane,  le 
quale  sono  sonate  ;  et  essendo  divisa 
elle  ella  sia  due  dictione  per  la  prima 
can  significa  lo  cane  latrabile,  e  per 
la  seconda  dictione  significa  lo  pane. 
Item  per  questa  parola  ferara,  primo 
tutta  insemba  significa  quella  citate 
la  quala  ee  appellata  Ferara,  e  di- 
visa primo  significa  /e' ,  fides ,  rara. 
Item  questa  parola  heìlapara,  primo 
significa  una  donna  la  quala  fue 
appellata  bellapara,  e  divisa  significa 
primo  hcUa^  piiìcra^  et  secondo  para, 
equalis.  Item  questa  ])Avo\a  piillicanc, 
in  uno  modo  significa    uno  animale 

12 
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lo  quale  era  aiezo  homo  e  mezzo 
cane ,  e  divisa  significa  primo  li 
pulii,  e  poscia  significa  lo  cane  la- 
trabile.  Item  questa  parola  villa- 
franca  ,  in  uno  modo  significa  una 
terra  la  quala  ee  appellada  Villa- 
franca,  e  divisa  primo  significa  una 
villa,  e  poscia  significa  una  cosa 
franca.  Item  questa  parola  honavcn- 
tnra,  primo  ee  nome  proprio,  che 
significa  una  persona,  poscia  di- 
visa significa  primo  una  cosa  bona, 
e  poscia  la  ventura  ossia  fortu- 
na. Item  questa  parola  montehruno 
primo  ee  nome  proprio  de  una  mon- 
tagna, e  divisa  primo  significa  uno 
monte,  e  poscia  una  cosa  bruna.  Sì 
come  appare  ne  lo  infrascripto  so- 
neto,  lo  quale  fi  appellado  soneto 
equivoco  composito. 
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Quivi  se  pone  la  forma 
de  lo  soneto  equivoco  composito. 

Maestro  Loltobello  da  Ferara 

Fu  buon  maestro  de  formar  campane, 
Ben  che  'I  non  desse  talor  al  can  pane 
Portando  in  quella  parte  sua  fé'  rara. 

Giogliosa  donna  fu  già  bellapara. 
Isneilo  e  forte  fue  lo  pullicane. 
Avidamente  mangia  pulii  cane. 
Non  vide  Helena  de  sé  bella  para. 

Dal  botazolo  quei  da  Villafrancha 
Furon  cuverti  de  bona  ventura, 
Quando  gli  andavan  suso  in  montebruno, 

Ma  or  che  sono  slrelli  in  monte  bruno, 
Lor  conductore  fra  Bonaventura 
Non  li  può  dar  alguna  villa  francha. 

Comincia  lo  trattato  de  li  soneti 
bestù'ati. 

Da  poscia  che  ee    trattato  de  li 
soneti  equivoci ,  simplici   e   compo- 
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siti,  ili  questa  parte  ee  da  trattare 
de  li  bestizi.  Dove  nota  che  li  soneti 
bestizati  sono  de  due  niaynere  ;  vi- 
delicet  soueto  bestizato  simplice ,  so- 
neto  bestizato  composito.  E  nota 
che  bextizo  ee  quando  alguna  vo- 
cale, 0  sia  pluxore  vocale  sono  com- 
binate in  una  dictioue ,  sempre  re- 
manendo  ferme  tutte  le  lettere  con- 
sonante de  la  dieta  dictione  con  lo 
suo  primo  accento.  E  fi  ditto  bestizo 
quasi  bis  tegens;  imperciò  che  le 
vocale  de  una  dictione  per  lo  meno 
sono  mutate  una  volta,  onde  le  prime 
vocale  e  le  seconde  vocale  sono  tccte, 
scilicet  coperte  due  volte  da  le  prime 
medesime  consonante;  ben  che  una 
sola  dictione  se  può  bestizare  per 
molte  maynere,  sì  come  apparirà  qui 
de  sotto.  Ma  non  ee  molto  da  curare 
de  queste  etimologie,  imperciò   che 
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li    nostri    antichi    posero   cossi  fatti 
nomi  a  lor  ben  piaxere. 

De  la  prima  mapnera  de  lo  bestino 
simplice. 

La  prima  maynera  de  lo  bestizo 
ee  simplice,  quando  una  sola  dictione 
fi  bestizata  con  una  altra  sola  di- 
ctione; sì  come  in  questa  dictione 
mondo.,  la  quala  sola  bestizata  ,  e 
mutato  lo  primo  o  in  e,  e  lo  se- 
condo 0  mutato  in  a ,  fit  menda. 
Item  in  questa  dictione  cara  mutato 
la  prima  a  in  o ,  e  la  seconda  a 
mutata  in  e,  fit  core.  Item  in  questa 
dictione  mara,  che  tanto  sona  a  dire 
quanto  ^apa ,  da  zapare  terra,  mu- 
tata la  prima  a  in  o,  e  la  seconda 
a  mutata  in  e,  fit  more.  Itera  in 
questa  dictione  tondo  mutato  lo 
primo  0  in  e,  e  lo    secondo    o  mu- 
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tato  in  a,  fit  tenda.  Item  in  questa 
dictione  fotido  mutato  lo  primo  o 
ÌQ  e,  e  lo  secondo  in  a,  fit  fenda. 
Item  in  questa  dictione  rara  mutata 
la  prima  a  in  o,  e  la  seconda  in  e, 
fit  rore,  che  ee  a  dire  la  rosada. 
Item  in  questa  dictione  ara^  che  ee 
a  dire  V  altare ,  mutata  la  prima  a 
in  0 ,  e  la  seconda  in  e,  fit  ore.  Item 
in  questa  dictione  pondo  mutato  lo 
primo  0  in  e ,  e  lo  secondo  in  a, 
fit  penda.  Item  in  questa  dictione 
soda  mutato  lo  o  in  e,  e  la  a  in  e, 
fit  sede.  Item  in  questa  dictione  ìnera 
mutata  la  a  in  o,  fit  mero.  Item  in 
questa  parola  fano  mutato  la  a  in 
i ,  fit  fino.  Item  in  questa  parola 
pano,  che  ee  a  dire  lo  Dio  de  la 
natura,  mutata  la  a  in  i,  fit  pino. 
Item  in  questa  parola  fera  mutata 
la  a  in  o,  fit  fero.  Item  in  questa 
parola  loda  mutato  lo  o  in  e,  e  la 
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a  in  e,  fit  lede.  Iteiu  in  questa  pa- 
rola dina  mutato  lo  i  in  a,  fit  dana. 
Ttem  in  questa  parola  Una  mutato  lo 
i  in  a,  fit  tana.  E  quivi  nota  che 
zaschaduna  de  le  sopraclitte  clictione 
se  porave  bestizare  per  piìi  modi, 
videlicet  mondo,  manda,  mande, 
mando,  mandi,  menda,  mende,  mendi, 
mendo  etc.  e  cara,  care,  caro,  cari, 
coro,  core,  cora,  cori  etc.  Item  nota 
che  le  sopra  ditte  dictione,  le  quale 
sono  poste  ne  li  primi  versi,  e  ne 
lo  quarto  decimo  verso  de  lo  se- 
guente soneto  sono  bestizate  mu- 
tando tutte  doe  le  vocale  de  le  diete 
dictione;  ma  le  dictione  de  lo  de- 
cimo, undecimo,  duodecimo  e  tercio- 
decimo  verso ,  e  le  dictione  de  li 
versi  de  lo  retornello  de  lo  ditto 
soneto  sono  bestizate,  mutando  so- 
lamente una  de  le  vocale  de  le  diete 
dictione;  secondo  che    appare  ne  lo 
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infrascripto  exemplo,  lo  quale  fi  ap- 

pellado  soneto  bestizato  simplice. 

Quivi  se  ])one  la  forma  de  io  soneto 
hestizato  simplice. 

Nel  mondo  non  se  vive  senza  menda, 
Virlude  cara  fa  posar  lo  core, 
Per  oprar  mara  troppo,  1'  omo  more, 
Volgiessi  in  tondo  la  ben  fatta  fenda. 

Convien  che  '!  fondo  forza  grande  fenda., 
La  terra  rara  da  lo  frescho  rore, 
Apresso  1'  Ara  canta  il  prete  1'  ore  , 
Fa  falso  pondo  che  billanza  penda. 

Virtude  soda  sempre  ferma  sede, 
A  donna  mera  basta  poco  mero, 
Nel  sacro  fano  se  fa  1'  omo  fino. 

Sul  capo  pano  poila  acuto  pino. 
Superbia  fera  fase  1'  omo  fero, 
Tale  mi  loda,  che  dietro  mi  lode. 

Bella  fu  Dina,  più  bella  fu  Dana, 
Disfatta  lina  non  fa  bona  lana. 
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De  la  seconda  maynera  de  lo  bestino 
composito. 

La  seconda  maynera  de  lo  be- 
stizo  ee  composito  :  videlicet  quando 
lina  dictione  simplice,  che  tegMia 
UDO  significato,  fi  bestizata  con  due 
dictione,  le  cjuale  siano  de  duy  di- 
versi significati,  mutando  tutte  le 
vocale  de  la  dieta  dictione  simplice, 
0  vero  algune  de  quelle:  imperziò 
che  ne  lo  bestizare  non  ee  de  bi- 
sogno che  tutte  le  vocale  siano  mu- 
tate ;  sì  come  appare  in  questa  di- 
ctione simplice ,  videlicet  formento, 
la  quale  se  bestiza  con  queste  due 
dictione,  videlicet /or  manto,  mutato 
lo  primo  0  in  a  fit  fa)'  che  sta  per 
fare,  e  mutata  la  e  in  «,  e  lo  o 
ultimo  remanendo  fermo,  fit  manto. 
Item  questa  dictione  pinccrna,  che 
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sona  a  dire  sescalcho,  fi  bestizata 
con  queste  due  dictione,  videlicet 
2) ani  che  ee  a  dire  lo  pane^  e  cerne, 
che  ee  a  dire  guarda  vel  prospicit. 
Item  questa  siraplice  dictione  superna 
fi  bestizata  con  queste  due  dictione, 
videlicet  sm,  che  ee  a  dire  suso^  e 
perne^  che  ee  a  dire  le  mezenc  sa- 
late. Item  questa  simplice  dictione 
convento  fi  bestizata  con  queste  due 
dictione,  videlicet  con^  che  demostra 
questa  preposizione  cum^  e  vanto 
che  significa  darse  gloria.  Item  questa 
simplice  dictione  consento  ,  che  sta 
per  consentire,  fi  bestizata  con  que- 
ste due  dictione,  videlicet  con ,  che 
significa  questa  proposicione  cum, 
e  vanto.  Item  questa  simplice  di- 
ctione laverna,  la  quale  significa 
qnelUi  caverna,  ne  la  quale  messer 
san  Francesco  ebbe  le  piaghe  da  lo 
cherubino  suso  la  montagna,  che  ee 
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tra  roma  e  fiorenza,  fi  bistizata  con 
queste  due  ilictione,  videlicet  ?e,  e 
verne  che  sono  a  dire  le  fantexelle. 
Item  questa  simplice  dictione  dicerne^ 
che  tanto  ee  a  dire,  quanto  cognosce, 
fi  bestizata  con  queste  due  dictione, 
videlicet  da  ecerna,  che  Cerna  ee  una 
villa  in  Valle  pullicella.  Item  questa 
dictione  simplice  pavento,  che  signi- 
fica uno  homo  nominado  parento  ,  fi 
bestizata  con  queste  due  dictione, 
videlicet  ^jer ,  et  auto  ^  lo  quale  auto 
fue  uno  homo  cossi  nominado.  Item 
questa  simplice  dictione  fortuna  fi 
bestizata  con  queste  due  dictione, 
videlicet  /er,  che  tanto  sona  quanto 
fero,  e  tono  che  demostra  lo  tono, 
che  toneggia  ne  1'  aere.  Item  questa 
simplice  dictione  fallirà  fi  bestizata 
con  queste  due  dictione  videlicet  fu, 
che  tanto  sona  quanto  fiiit,  e  tara 
che  ee   uno    nome    proprio   di    uno 
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homo.  Iteni  questa  dictione  simplice 
lagana  ,  che  significa  la  hagaxa,  fi 
bestizata  con  queste  due  dictione , 
videlicet  Za,  e  (jona,  che  significa  la 
gouella.  Iteni  questa  simplice  dictione 
vesana,  che  tanto  sona  quanto  mata^ 
fi  bestizata  con  queste  due  dictione 
videlicet  re,  che  significa  voy  ^  e 
sona.  Item  questa  simplice  dictione 
lamara,  che  significa  una  fossa  con 
aqua  e  con  pantano ,  fi  bestizata 
con  queste  due  dictione,  videlicet  le, 
e  mura.  Item  questa  simplice  dictione 
raduna ,  che  sta  per  readunarc  fi 
bestizata  con  queste  due  dictione 
videlicet  re,  che  tanto  sona  quanto 
malo,  e  dono.  Item  questa  simplice 
dictione /brnara,  che  significa  la  pi- 
stora  che  cocie  lo  pane,  fi  bestizata 
con  queste  due  dictione  ,  videlicet 
far  che  tanto  sona  quanto  faccrc, 
e   nero    che    significa    nefifro.    Item 
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questa  simplice  dictioue  lovara,  che 
ee  una  fossa  uè  la  quale  se  pren- 
deno  li  lovi  cou  ingauuo,  fi  besti- 
zata  cou  queste  due  dictioue,  vide- 
licet  lo,  e  vero.  Le  quale  tutte  so- 
praditte dictioue  bestizate,  souo  po- 
ste uè  lo  iufrascvipto  souete,  lo  quale 
fi  appellato  soueto  bestizato  com- 
porto. 

Quivi  si  pone  la  forma 
de  lo  soueto  hestizato  coniposito. 

Ben  può  far  manto  chi  vcmle  foi'riienlo 
Tale  pan  cerne,  che  fu  già  pinccrna 
Non  va  su  perne  la  spera  superna. 
Tal  va  con  vanto  che  non  lien  convento. 

Fazo  con  santo  s'  io  lo  mi  consento, 
Non  va  le  verne  per  posa  a  laverna, 
Ben  se  diccrno  fumane  da  cerna, 
E  già  per  anto  fu  morto  parento. 

Predice  fer  tono  vaga  fortuna. 
Già  non  fu  tara  de  cacho  futura, 
Falsa  lagana  non  perde  la  gona. 
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Mentre  vesana  «lolla  ve  sona, 
Sozza  lamaia  deturpa  le  mura, 
Ogni  re'  dono  mal  homo  raduna. 

Bella  fornara  può  viso  far  nero, 
Chiusa  lovara  ricuopre  lo  vero. 

Comincia  io  trattato  de  li  astiai. 

Da  poscia  che  ee  trattato  de  li 
soneti  bestizati  simplici,  e  compositi, 
in  questa  parte  ee  da  trattare  de  li 
astizi.  Dove  nota  che  lo  astizo  ee 
someievolo  a  lo  equivoco  :  ma  in 
questo  ee  differencia  da  lo  equivoco 
a  lo  astizo,  che  lo  equivoco  sempre 
fi  compillado  secondo  ordine  natu- 
rale e  mansueto,  ma  lo  astizo  sem- 
pre fi  óompillado  quasi  a  modo  de 
uno  asto;  et  imperzò  fi  appellato 
astizo ,  per  che  sempre  in  zaschaduno 
de  li  versi  se  pone  due  dictione,  le 
quale  prima  facie  quasi  apparono 
contraditorie,  e  con  tra  le  regole  de 
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li  savi ,  e  quasi  sonano  essere  op- 
posite;  ma  quanto  al  vero  le  diete 
dictione  non  sono  opposite,  anzi  sono 
compaciente  secondo  diversi  respetti, 
e  secondo  che  apparirà  qui  de  sotto. 
E  nota  che  lo  astizo  ee  de  due 
maynere,  sì  come  sono  li  soueti 
equivochi,  e  bestizati,  videlicet  sini- 
plici  e  compositi. 

De  la  pi  ima  maynera  de  lo  astizo 
simplice. 

La  prima  maynera  de  li  astizi 
ee  appellata  simplice,  et  ee  quando 
una  sola  simplice  dictione ,  fi  asti- 
zata  con  una  altra  sola  simplice  di- 
ctione :  sì  come  quando  questa  di- 
ctione arte ,  che  significa  le  vie 
strette,  fi  astizata  con  questa  di- 
ctione arte,  che  significa  le  arte 
liberale,    o   sia    le    arte    mechanize. 
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Itera  questa  ciictione  porte ,  che  si- 
gnifica portare,  o  sia  sofiFerire,  fi  a- 
stizata  coD  cinesta  dictione  porte, 
che  significa  le  porte  de  uno  pallazzo. 
Item  questa  dictione  morte,  che  si- 
gnifica cose  morte,  fi  astizata  con 
questa  dictione  morte ,  che  significa 
la  morte.  Item  questa  dictione  pao'te, 
che  significa ,  parte  Guelfa ,  o  sia 
Ghihellina,  fi  astizata  con  questa 
dictione  parte,  che  significa  cose 
acquistate ,  videlicet  piartus ,  parta, 
partum.  Item  questa  dictione  quarte, 
che  significale  mesure  che  sono  appel- 
lade  quarte,  fi  astizata  con  questa  di- 
ctione quarte,  che  significa  le  cose  le 
quale  sono  c[uarte  in  numero.  Item 
questa  dictione  sorte,  che  significa  la 
fortuna,  fi  astizata  con  questa  dictione 
sorte,  che  significa  le  sorte  de  le  cam- 
pagne. Item  questa  dictione  forte,  che 
significa  la   forza  corporala,  fi  asti- 
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zaJa  con  questa  dictione  forte,  che 
siguifica  la  virtute  de  la  fortezza. 
Item  quando  questa  dictione  Marte, 
che  signitica  la  bataglia,  fi  astizata 
con  questa  dictione  Marte,  che  si- 
gnifica lo  pianeta  che  ee  appellato 
Marte.  Item  questa  dictione  stocho, 
che  significa  lo  homo  che  guarda 
in  strambo,  fi  astizata  con  questa 
dictione  stocho,  che  significa  una 
arma  da  ofifensione,  eh'  è  appellata 
stocho.  Item  questa  dictione  Caclio, 
che  significa  uno  pessimo  Centhauro, 
fi  astizata  con  questa  dictione  caclio, 
che  tanto  sona  quanto  reo.  Item 
questa  dictione  conto,  che  siguifica 
lo  conto  de  le  monete,  fi  astizata 
con  questa  dictione  conto,  che  si- 
gnifica la  dignitate,  o  sia  la  segnoria 
de  uno  contado.  Item  questa  dictione 
sciocJio  ,  che  significa  lo  porcho 
sciocho,  fi   astizata  con    questa    di- 
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ctione  scidcho ,  che  significa  1'  omo 
stolto.  Item  questa  dictione  monto , 
che  significa  lo  latte  che  fi  monto 
ad  alguno  animale ,  fi  astizata  con 
questa  dictione  monto ,  che  significa 
una  montagna.  Item  questa  dictione 
clracho,  che  significa  Lucifero  che 
fa  lo  summo  dracho  che  combateo 
in  celo  con  1'  archangelo  santo  Mi- 
chele, fi  astizata  con  questa  dictione 
dracìio ,  che  significa  uno  animale 
che  ee  apoellato  dracho.  Item  questa 
dictione  motto,  che  significa  lo  par- 
lare, fi  astizata  con  questa  dictione 
motto  ^  che  significa  movimento.  Item 
questa  dictione  sotti)  ,  che  tanto  sona 
in  lingua  francescha  quanto  matto, 
in  lingua  latina  fi  astizata  con  que- 
sta dictione  sotto^  che  significa  essere 
de  sotto.  Le  quale  tutte  sopradicte 
dectione  sono  poste  ne  lo  infrascri- 
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pto  exeraplo ,   lo    quale  fi   appellato 
soiieto  astizato  simplice. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  lo  soneto 
astisato  simplice. 

Pei'  passar  arie,  non  fa  1'  uom  arte  , 

E  per  eh'  uom  porle,  1'  uom  non  fa  porle, 
Molte  son  morte,  che  non  son  morte. 
K  tal  lien  parte  ,  eh'  à  poehe  parte. 

E  molle  quarte,  non  son  le  quarte. 
La  fiera  sorte,  poche  dà  sorte. 
Tal  se  tien  forte,  eh'  è  poco  forte. 
E  tal  fa  marte,  che  non  è  Marte. 

Tal  vede  stocho,  ehe  non  ;i  stoeho. 
Tal  teme  caeho,  che  non  è  cache 
Tale  lien  conto,  che  non  è  conto. 

Tal  guarda  sciocho,  che  non  è  sciocho. 
Lo  summo  draeho,  non  era  dracho. 
E  tal  vien  monto,  che  non  è  monto. 

Questo  mio  molto,  già  non  e  motto. 
E  tal  è  sotto,  che  non  è  sotto. 
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De  la  seconda  maynera  de  li  astisi. 

La  seconda  maynera  de  li  astizi 
ee  appellata  composita,  et  ee  quando 
una  simplice  dictione  fi  astizata  con 
due  dictione.  Sì  come  quando  questa 
simplice  dictione  ìatara,  che  signi- 
fica una  femena  che  habia  latte 
assay,  fi  astizata  con  queste  due 
dictione,  videlicet  la,  e  tara,  che 
significa  una  femena  che  fue  ap- 
pellata tara.  Item  quando  questa 
simplice  dictione  avelana,  che  si- 
gnifica una  femena,  che  fue  appel- 
lata avelana,  fi  astizata  con  queste 
due  dictione,  videlicet  ave,  che  tanto 
sona  quanto  ebbe,  e  lana  che  si- 
gnifica la  lana  de  le  pegore.  Item 
quando  questa  simplice  dictione  ve- 
sana ,  che  tanto  sona  quanto  matta, 
fi  astizata  con  queste  due   dictione, 
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videlicet  ve',  che  tanto  sona    quanto 
vede,  e  sana  che  significa   la    cosa 
sana.  Item  quando    questa   simplice 
dictioue  fochiara ,  che  significa  una 
fontana  cossi  appellada ,  fi    astizata 
con  queste  due  dictione,  videlicet  fo 
che  tanto  sona  quanto  fue,  e  chiara^ 
che  significa  una   cosa  chiara.  Item 
quando  questa  dictione  simplice  la- 
mairi.,  che    significa  una  fossa    con 
p  intano,  fi  astizata  con  queste  due 
dictione,  videlicet  ?a,    e  mara ,  che 
significa    la    zappa    da    zappar     la 
terra.  Item  quando   questa  simplice 
dictione  nostrana,  che  significa  una 
feraeua  cossi    nominata,   fi    astizata 
con   queste    due    dictione ,  videlicet 
no,  che  ee    adverbium    negandi,    e 
strana  che  significa  una  stranianza. 
Item  quando  questa  simplice  dictione 
hellacana ,  che  significa  una  femina 
cossi  nominata,  fi  astizata  con  queste 
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due  clictioue,  videlicet  bella,  che  si- 
gnifica una  cosa  bella.,  e  cana, 
che  significa  una  cosa  canuta  e 
biaucha.  Item  quando  questa  parola 
o  sia  dictione  simplice  bellara,  che 
significa  una  villa  cossi  nominata, 
fi  astizata  con  queste  due  dictione, 
videlicet  bella,  che  significa  una 
cosa  bella,  et  ara  che  significa  uno 
altare.  Item  quando  questa  simplice 
dictione  valbona,  che  significa  una 
femina  cossi  nominata,  fi  astizata 
con  queste  due  dictione,  videlicet 
vai  che  significa  una  valle,  e  bona 
che  significa  una  cosa  bona.  Item 
quando  questa  simplice  dictione 
lipaso,  che  significa  uno  homo  cossi 
nominato,  fi  astizata  con  queste  due 
dictione,  videlicet  Vi,  che  tanto  sona 
quante  ibi,  e  pazo,  che  tanto  sona 
quanto  matto.  Item  quando  questa 
»simplice    dictione    malmonda,    che 
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significa  una  feiaiiia  cossi  chiamata, 
fi  astizata  con  queste    due  dictione, 
videlicet  mal ,  che  tanto  sona  quanto 
male,  e  inonda,  che  significa  una  cosa 
netta  e  spazzata.  Item  quando  questa 
dictione  simplice  Cremona,  che  signi- 
fica una    citate    cossi    nominata ,  fi 
astizata  con  queste  due  dictione,  vi- 
delicet cre\  che  tanto   sona  quanto 
crede,  e  mona  che  tanto  sona  quanto 
madona.  [fcem  quando  questa  dictione 
simplice    sccìaso ,    che     significa    la 
seda   de    uno    tamixo    da    tamixare 
farina ,  fi    astizata    con    queste    due 
dictione,  videlicet  se  che  tanto  sona 
quanto  sete,  e  daso  che  tanto  sona 
quanto  de  azo,  che  è  proprio  nome. 
Item  quando  questa  simplice  dictione 
carunda ,  che  significa    una   femina 
così  nominata,  fi  astizata  con  queste 
due    dictione,    videlicet    cara,    che 
tanto  sona   quanto  una   cosa  cara  , 
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e  onda  che  significa  la  onda  del 
mare,  ossia  d'  altra  aqna.  Itein 
quando  questa  siraplice  dictioue 
fiigazsa,  che  significa  una  fugacina 
de  pane,  fi  astizzata  con  queste  due 
dictioue,  videlicet  fu^  che  tanto  sona 
quanto  fiie ,  e  gasa  che  significa 
uno  ucello  cossi  appellato.  Item 
questa  simplice  dictioue  hellafassa , 
che  significa  una  femina  cossi  no- 
minata, astizzata  con  queste  due  di- 
ctioue, videlicet  bella ,  che  significa 
una  cosa  bella,  e  (azza  che  significa 
una  fazza  humaua.  Le  quale  tutte 
antiditte  dictioue  astizate  sono  poste 
ne  lo  infrascripto  soneto,  lo  quale  fi 
appellato  soneto  astizato  composito.  E 
nota  che  ne  li  soneti  astizati,  e  besti- 
zati,  simplici,  e  compositi,  et  eciandeo 
ne  li  soneti  equivochi,  simplici  e-com- 
positi,  non  bisogna  essere  una  sola 
sentencia,  ma  in    zaschaduno  de    li 
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versi  de  li  ditti  souetfci  se  puote  porre 
una  singolare  sentencia.  Sì  come 
appare  ne  lo  infrascripto  ,  e  ne  li 
anteditti  soniti:  e  ben  se  può  fare 
eciandeo  li  ditti  soniti  de  una  sola 
sentencia. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  lo  sondo 
astizato  composito. 


Bona  tatara  non  fu  la  (ara. 
Donna  avellana  non  ave  lana. 
Stolta  vesana  non  se  ve'  sana. 
Bella  focliiaia  già  non  fu' cliiaia. 

Né  la  laniara  non  va  la  mara. 
Non  fu  nostrana  podio  no  strana. 
Fu  bellacana  non  bella  cana. 
VA  in  hcllara  non  fu  bella  ara. 

N»p  à  valbona   inay  la  vai  bona. 
Dove  lipazo  non  fu  li  pa/o. 
Ne  la  malmonda   non  fu   mal   niondii 
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Et  a  Cremona  P  noni  non  ere'  mona. 
Ne  Io  sudazo  non  fu  se  d'azo. 
Ne  la  caronda  non  fu  cara  onda. 

Bianca  fugaza  may  non  fu  gaza. 
Né   bellafazza  fé'  bella  fazza. 

Comincia  lo  trattato  de  le 
composicione. 

Da  poscia  clie  ee  compiuto  lo 
trattato  de  li  astizi,  in  questa  parte 
ee  da  trattare  de  le  composicione. 
Dove  nota  che  quanto  spetta  a  l' arte 
de  li  rithimi  vulgari  le  composicione 
sono  de  sey  mayuere,  de  le  quale 
fi  trattato  qui  de  sotto. 

De  la  prima  maynera  de  le 
composicione. 

La  prima  maynera  de  le  compo- 
sicione ee,  quando  una  dictione  sim- 
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plice,  posta  ne  la  fine  de  uno  verso 
in  cousonancia,fi  posto  ne  lo  suo  con- 
sonante verso  due  dictione  de  quella 
medesima  consonaneia  ;  sì  come  ap- 
pare ne  lo  infrascripto  soneto,  dove 
ne  lo  primo  verso  ee  questa  simplice 
dictione  in  fine,  videlicet  morde,  che 
sta  per  mordere,  ma  quivi  se  tole  per 
fare  ingiuria;  e  ne  lo  quarto  verso 
ne  la  fine  sono  poste  per  consonan- 
eia queste  due  dictione,  videlicet  for 
de,  che  tanto  sonano  quanto  extra 
deum  ;  e  ne  la  fine  de  lo  quinto 
verso  sono  poste  per  consonaneia  de 
lo  primo  verso  queste  due  dictione 
sor  de ,  che  tanto  sonano  quanto 
supra  deum  ;  e  ne  la  fine  de  lo 
oetavo  verso  sono  poste  queste  due 
dictione  cor  de.,  che  tanto  sonano 
quanto  corpus  dey.  Item  ne  lo  se- 
condo verso  de  questo  soneto  fi  posto 
ne  la  fine  questa    simplice   dictione 
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guelfa ,  per  la  qnala  se  rapresenta 
la  parte  guelfa  ;  e  ne  lo  terzo  verso 
fi  posto  ne  la  fine  per  consonante 
de  lo  secondo  verso  queste  due  dic- 
tione  del  fa^  che  tanto  sonano  quanto 
deus  facit  ;  e  ne  la  fine  de  lo  sexto 
verso  sono  poste  queste  due  dictione 
fel  fa,  die  tanto  sonano  quanto  fello 
fase;  e  ne  lo  septimo  verso  fi  posto 
ne  la  fine  queste  due  dictione  sei 
fa,  che  tanto  sonano  quanto  sibi 
facit.  Item  ne  lo  nono  verso  ee  posto 
ne  la  fine  questa  simplice  dictione 
verde,  e  ne  la  fine  de  lo  quartode- 
cimo verso  per  consonante  fi  posto 
queste  due  dictione  scriver  de\  che 
tanto  sonano  quanto  scribere  debet. 
Item  ne  la  fine  de  lo  decimo  verso 
fi  posto  questa  simplice  dictione  fal- 
sa, che  tanto  sona  quanto  cosa  falsa; 
e  ne  la  fine  de  lo  terzo  decimo  verso 
fi  posto    per   consonante  queste  due 
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dictione,  videlicet  mal  sa,  che  tauto 
sonano  quanto  male  scit.  Item  ne 
la  fine  de  lo  un  decimo  verso  fi  posto 
questa  simplice  dictione  2^c(,rco ,  che 
tanto  sona  quanto  avaro;  e  ne  la 
fine  de  lo  duodecimo  vt^rso  fi  posto 
per  consonante  queste  due  dictione 
videlicet  par  co,  che  tanto  sonano 
quanto  equaJis  caput.  Item  ne  la  fine 
de  lo  primo  verso  de  lo  retornello 
fi  posta  questa  simplice  dictione  ver- 
si, che  tanto  sona  quanto  carmina  ; 
e  ne  la  fine  de  lo  secondo  verso  de 
lo  retornello  fi  posto  per  consonante 
queste  due  dictione  videlicet  ver  si, 
che  tanto  sonano  quanto  versus  se. 
Le  quale  tutte  simplice,  e  duplice 
dictione  sono  poste  ne  lo  infrascripto 
soneto,  lo  eguale  fi  appellato  soneto 
composito  ne  la  fine  de  li  versi. 
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Quivi  se  pone  la  forma  de  lo  soneto 
composito  ne  la  fine  de  li  versi. 

La  parie  ghibelina  sempre  morde, 
Et  e  converso  ley  cossi  la  guelfa  : 
Ma  chi  comprender  puole  mo  se  del  fa, 
0  se  questo  prociede,  e  viene  for  de. 

Non  è  tal  male  da  fir  posto  sor  de, 

Però  che  Dio   già  may   nexun  mal  fel  fa, 
Ma  sopra  l'omo  che  se  stesso  sei  fa. 
E  questo  è  da  tenere  per  lo  cor  de. 

Se  forse  algun  problema  avesti  verde, 
0  conicctura  che  non  fosse  falsa, 
0  silogismo  che  qui  non  sia  parco, 

Pregoti  che  ti  levi  suso  a  par  co, 
E  non  parlar  come  coluy  che  mal  sa, 
Ma  scrivi  si  com'  uom  saggio  scriver  do'. 
Francesco  frale,  dimmi,  se  i  mey  versi 
Tirano  punto  l'animo  (uo  ver  si 
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De  la  seconda  mai/nera  de  le 
coìuposicione. 

La  seconda  maynera  de  le  com- 
posicione  ee,  quando  la  ultima  dic- 
tione  de  lo  verso  se  divide  per  modo 
che  la  ultima  sillaba  de  la  ditta  dic- 
tioue  sia  principio  de  lo  verso  se- 
guente; e  cossi  la  ultima  sillaba  de 
zascliaduno  verso  dee  essere  principio 
de  lo  verso  seguente,  in  fina  a  la 
fine  de  lo  ditto  soneto.  Ben  che  la 
ditta  composicione  se  possa  fare  puro 
in  algnni  versi  de  lo  soneto.  Ma 
troppo  ee  più  bello  e  piìi  magistre- 
vole  lo  soneto  a  essere  componuto 
per  tutti  li  soy  versi  per  lo  sopra 
ditto  modo.  E  nota  che  lo  soneto 
sopraditto  dee  essere  compilato  de 
rithimi  sdruzoli,  de  dodexe  sillabe 
per    zaschaduuo    verso,    e  la  ultima 
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sillaba  de  zaseliaduno  verso  fi  remo- 
vesta,  sì  die  zaschaduno  de  li  ditti 
versi  remane  undenario,  e  de  la  ditta 
ultima  sillaba  fi  fatto  lo  principio 
de  lo  seguente  verso.  Sì  come  appare 
ne  lo  infrascripto  soneto,  de  lo  quale 
lo  primo  verso  comincia,  lo  vidi  già 
donne  de  Tliescdonica  :  e  questo  verso 
ee  de  dodexe  sillabe,  ma  la  ultima 
sillaba,  videlicet  ca^  fi  removesta,  e 
fatta  capo  de  lo  seguente  verso  che 
comincia  Caste,  sì  che  lo  ditto  verso 
rimane  undenario,  videlicet  Io  vidi 
già  donne  de  Thcsaloni  :  e  cossi  sono 
compillati  tutti  li  altri  versi  de  que- 
sto soneto.  E  nota  che  ne  la  fine 
de  r  ultimo  verso  mancha  la  ultima 
sillaba,  la  qua^la  gè  de'  fir  agionta, 
segondo  la  consonancia  sua  prece- 
dente; sì  come  ne  lo  ultimo  verso 
de  questo  soneto,  a  lo  quale  precede 
questo    verso    sdruzolo    duodenario , 
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videlicet  Cotesta  turba  non  sta  sotto 
portico,  Cotesta  turba  non  dexira 
scorti^  e  quivi  addita  co  fit  scortico. 
E  qui  nota  che  1'  ultima  sillaba  de 
lo  primo  verso  co  fi  remo  vesta,  come 
è  ditto.  Item  nota  che  ne  lo  sopra- 
ditto sonetto  ee  difi'erencia  ne  li 
accenti,  li  quali  conveguono  essere 
sforzati  per  le  consonancie  de  li  ri- 
thimi  ,  a  ciò  che  ne  lo  proferire 
r  omo  non  barbarizi:  sì  come  morde, 
dove  quello  de  ee  accento  correpto , 
e  lì  scriver  de,  dove  quello  de  ee 
accento  perduto ,  ma  conviensi  pro- 
ferire correpto  per  la  consonancia 
de  lo  rithimo.  Item  ne  lo  infrascripto 
soneto  ubi  Thcsaloni,  quello  ni  ee 
perduto,  e  s'io  dicesse  Thesaìonica , 
lì  quello  ni  ee  correpto.  Lo  quale 
infrascripto  soneto  ee  appellato  so- 
neto composito  sdruzolo  duodenario. 
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Quivi  se  pone  la  forma  de  lo  soneto 

composito  sdnizoìo  duodenario 

redidto  ad  undenarìo. 

lo  vidi  già  donne  de  Thesaloni 
Caste,  prudente  e  simile  a  li  Magi, 
Ne  le  lor  viste,  e  sciender  da  propagi 
Ne  l'alio  poste,  e  poy  sentiva  toni. 

Catuna  aver  poscia  de  ver  felloni, 
Cavalli  venir  vidi,  e  gran  voragi, 
Ne  la  terra  parer  fiorir  boragi, 
Ne  la  campagna  presso  de  Sclavoni. 

Catedra  vidi  poscia  da  relhori. 
Cani  correnti,  et  alguni  per  prati, 
Canendo  se   vedi'ano    andar  per   modi. 

Colecti.  0  love,  e  paion  che  te  ori. 
Cattando  voci,  e  sì  come  ilalmali 
C'adosso  avessen  l'inforzato  ch'odi. 

Cotesla  turba  non  sta  sotto  porti, 
Colesla  turba  non  de.tira  scorti. 
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Item  nota  sopra  lo  sopraditto  soneto. 

Et  a  bene  intendere  lo  sopra- 
scripto  soneto,  secondo  che  elio  ee 
compilato  duodenario ,  e  sdriizolo  , 
elio  se  dee  scrivere  e  legiere  come 
appare  qui  de  sotto. 

Quivi  se  pone  la  forma 

de  lo  sopraditto  soneto  remanendo 

sdrusolo  duodenario. 

Io  vidi  già  donne  de  Tbesalonica, 
Caste,  prudente,  e  simile  a  le  imagine. 
Ne  le  lor  viste,  e  sciondcr  da  propagine. 
Ne  l'alto  poste,  e  poy  sentiva  tonica. 

Catuna  aver  poscia  de  ver  felonica, 
Cavalli  venir  vidi,  e  gran  voragine, 
Ne  la  terra  parer  fiorir  boragine, 
Ne  la  campagna  presso  de  Sclavonica. 

Catedra  vidi  poscia  da  relhorica. 
Cani   correnti ,  et  alguni  per  pratica  , 
Canendo  se  vedeano  andar  per  modico. 


212 

Coliceli,  0  love,  e  paioo  che  Iheoricha, 
Gallando  voci,  e  si  come  dalmatica 
Che  adosso  avessen  l' inforzalo  chodico. 
Celesta  lurba  non  sia  soUo  portico, 
Celesta  lurba  non  cognosce  scortico. 

De  la  terza   mai/nera   de   le 
composicioue. 

La  terza  maynera  de  le  corapo- 
sicione  ee,  quando  in  alguno  soueto 
o  sia  ballata  tuite  le  dictione  de 
duy  versi  sono  ligate  insieme;  sì  come 
duy  versi  cominciasseno  l' uno  da 
questa  dictione  hella^  e  l'altro  verso 
cominciasse  da  questa  dictione  fella, 
le  quale   due   dictione    se  ligano  in 

questo  modo      r  '>lla.    E    nota    che 

questa  composicione  non  se  può  fare 
se  non  ne  li  soneti  dimidiati,  o  vero 
in  ballate ,  le    quale    siano  de  versi 
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equali  de  sillabe,  Iteni  nota  che  in 
questa  composicione  la  prima  sillaba, 
o  vero  la  prima  e  la  seconda  sillaba 
de  la  dictione  fi  variada,  trasmu- 
tando le  lettere  consonante,  e  rema- 
nendo  ferme  le  vocale  de  le  ditte 
sillabe  :  secondo  che  appare  ne  la 
iufrascripta  ballata ,  e  questa  fi  ap- 
pellata composicione  ligata. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  la 
composicione  ligata. 


Be  zo  pre  pu 

ylla-^^     Ngliosa:;^       y  serva  ^^  .ricia 

Fé  no  re  du 


Ghia  ce  pu  vo 

rissima  <:  ^  lesto  \ra  /      ^glia 

/  \      /  \      /  \    / 

Ra  sce  du  no 


Re 

deco 

vi 

Aace^ 

\ 

rabilc 

/ 

\ 
gore 

/ 

\ 

/ 

■\ 

/ 

Pre 

memo 

1 

ri 

Ghia  Un  no  de 

;masi{^  ;ci  ^hile  .licia 

/  \         /      \       /       \      / 

Bra  quiii  mo  fé 

Quivi  se  pone    distesa  la 
sopraditta  haìlaia. 


Bella    zogliosa  preserva  puricia 
Fella  nogliosa  leserva  duiicia. 

Chiarissima  celeste  pura  voglia 
Rarissima  scelesle  dura  noglia. 

Reduce  decorabile  vigore 
Preduce  memorabile  rigore. 

Chiamassi  linci  nobile  delicia 
Bramassi  quinci  mobile  felicia. 
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De  la  quarta  mai/nera  de  le 
composicione. 

La  quarta  maynera  de  le  com- 
posicione ee,  cjuando  uno  nome  de 
una  integra  dictione  fi  posto  iu  uno 
soneto,  0  sia  in  una  ballata,  lo  quale 
nome  sì  come  equivoco  liabia  a  si- 
gnificare diverse  cose,  secondo  diversi 
respetti  :  come  questo  nome  scala,  lo 
quale  nome  significa  la  scala  per  la 
quala  se  ascende  iu  alto,  e  per  uno 
altro  modo  significa  la  armatura  de 
lo  Signore  de  Verona.  E  dee  fir  posto 
lo  ditto  nome  ne  la  ballata,  o  sia 
ne  lo  soneto,  per  modo  che  elio  possa 
avere  per  lo  meno  due  significatione: 
secondo  che  appare  ne  la  seguente 
ballata,  la  quale  fi  appellata  de  sini- 
plice  composicione,  ne  la  quala  se 
denota   come   V  autore    suo  contem- 
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piava    lo    suo    Segnore  de  la  scala, 

et  eciandeo   se    denota   la  scala  che 

vide    Jacob    patriarcha    ne    lo    suo 

sonno. 

Quivi  se  pone  la  forma  de  la  ballata 
de  simpìice  composicioiìe. 

Per  desiderio  de  acquistar  virlule 
Contemplo  l'alia  scala, 
Per  cuy  se  scande  a  la  vera  salute. 

Questa  alta  donna  lien  lo  piede  in  terra, 
E  con  la  cima  sopra  il  cielo  varcha. 
Questa  non  teme  de  nemici  guerra, 
Per  clie  la  tracia  divina  la  charcha. 

In  lln  al  ciel  la  vide  il  patriarcha 
Volar  con  la  sua  ala, 
Dove  le  cose  tutte  son  vedute. 

De  la  quinta  mayncra  de  le 
coniposicione. 

La    quinta    maynera  de  le  coni- 
posicione  ee  quando  uno  nome  prò- 
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prio  fi  diviso  per  algiiue  sillabe,  e 
fi  posto  in  uno  sonato,  o  sia  in  una 
ballata,  per  diverse  sillabe  :  e  questo 
incontra  quando  uno  nome  ee  lougo 
de  tre  sillabe,  o  de  pivi;  sì  come 
questo  nome  fenice,  lo  quale  non  se 
porave  mettere  ocultamente  in  uno 
verso ,  ma  in  due  dictione  diviso  se 
oculta,  videlicet  feni^  e  celiata^  dove 
tutta  la  prima  dictione,  e  la  prima 
sillaba  de  la  seconda  dictione  fanno 
fenice  ;  sì  come  appare  ne  la  infra- 
scripta  ballata,  la  quala  ee  appellata 
ballata  de  nome  composito  per  molte 
dictione. 

Qìii  se  pone  la  forma 

(le  la  ballata  de  nome  composito 

per  molte  dictione. 

Mosso    per   gracia    lo  divino  amore 
L' opra    fcni    celiala  nel    mio  core. 
Tanto  era  l'alma  mia  desiderosa 
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De  veder  1'  alta  cella  ben  compila, 
(^he  imaginala  avea  per  summa  cosa, 
E  per  governo  sempre  ile  mia  vita, 
Che  pregando  mi  fu  gracia  largita 
Che    alla   ferii   cella    lo  mio  signore. 

De  la  sexta  maynera  de  le 
coniposicione. 

La  sexta  maynera  de  le  compo- 
sicioue  ee,  quando  ne  li  capiversi  de 
lo  soneto,  o  sia  de  una  ballata,  per 
le  prime  lettere,  o  vero  per  le  prime 
sillabe  de  le  dictioue  fi  posto  alguuo 
proprio  nome  ;  e  può  fir  fatta  questa 
composicioue  per  rithimi  literali  e 
volgari:  e  può  fir  fatta  la  ditta  com- 
posicioue eciaudeo  ne  lo  mezo,  e  ne 
la  fine  de  li  versi,  a  ben  piaxere  de 
r  omo,  ma  più  ee  ligiadra  quella  de 
li  capiversi.  Sì  come  appare  ne  lo 
infrascripto  soneto,  lo  quale  fi  ap- 
pellato soneto  de  composicioue  fatta 
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ne  lo  principio,  o  sia  ne  lo  mezo,  o 
sia  ne  la  fine  de  li  versi.  E  nota 
che  le  composicione  de  la  quarta 
quinta,  e  sexta  mayuera  sono  scritte 
de  lettere  rosse  ne  li  sopraditti ,  et 
infrascritto  exemplo. 

Qui  se  pone  la  forma  de  lo  soneto 
composito  ne  li  capiversi. 

MAgnifica  corona  de  valore, 

MEmoria  d'esser  sempre  recordala, 
DOno  de  gracia  degno  d'ogni  lionore, 
SERvati  li  decreti  de  le  fata. 

N  Acque  nel  mondo,  e  da  l'ellerno  amore, 
ANdando  il  tempo  fu  rechesta  e  data. 
SAputamenle  a  l'excelso  segnore, 
TOIta  da  luy  per  consorte  laudala. 

MAndata  fu  da  Dio  1'  exci^lsa  Teda, 
Nido  d'ogni  virlule  e  de  ben  fare, 
Riguardo  honesto  de  spirto  divino. 

TAlc  la  diva  Teda  dal  buon  trino. 
Ove  1'  ocliio  mortai  non  |)uò  guardare. 
NAla  disciese,  cuy  gloria  succeda. 
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Quivi  se  pone  uno  altro  exemplo 

de  lo  soneto  composito 

ne  li  capiversi. 

LA  gloria  de  Judit  asay  fu  chiara, 
LA  degna  Delbora  fu  excelsa  cosa, 
INciita  fu  Lucrecia  gloriosa, 
Nobile  fu  la  Camilla  prechiara. 

CLIenti  molli  ebbe  Didone  cara, 
Bisanzo  tenne  Martina  zogliosa, 
TAmiri  a  Ciro  fu  pericolosa, 
LE  caste  donne  fur  Rebecca,  e  Sara. 

PUluIa  roo  de  novo  in  questo  clima 
TAl  due  virgulle,  che  lo  nostro  mondo 
LI  darà  fama  de  verazze  pregio. 

SE  Dio  conserva  questo  bel  colegio, 
DEA  de  verlù  li  starà  sempre  in  tondo, 
NArrando  in  quanto  ben  scande  sua  cima. 
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Quivi   se  pone  uno  exemplo  de  una 
ballata  composita  ne  li  capiversi. 

SERvo  son  sempre  de  la  excelsa  scala: 
GItome  donque  sotto  il  suo  Mastino, 
Dicendo,  veramente  uciel  divino 
NOcivo  spirto  non  li  toclia  l'ala. 

Quivi  se  pone  una  ballata  ne  la  quale 
V  Autore  referisse  laude  a  lo  oni- 
potente  Dio  de  la  grada  clic  elio 
li  a  prestata  a  compillare  V  arte 
de  li  rithimi  volgari. 

Laudata  sìa  la  possanza  divina, 
Che  a  compillar  quest'arie 
Se  mosse  a  darmi  verace  doctrina. 

Laudato  sia  lo  padre  creatore, 
Laudato  sia  lo  unigenito  figlio, 
Laudalo  sia  lo  sempiterno  amore. 
Laudalo  sia  lo  profondo  consiglio. 
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Sempre  laudata  sia  la  esenza  Irina, 
Che  da  me  non  se  parte, 
Ma  con  sua  gracia    mia  mente  ratina. 


Quivi  ee  compiuto  lo  Tractato,  et  la 
arte  de  li  rithimi  volgari,  lo  quale  io 
Gidino  da  Somacampagna  quanto  lo 
omnìpotente  Dio  me  à  prestato  de  la 
sua  gracia  oe  compilato,  a  reverenda 
de  Dio,  et  a  laude  et  gloria  de  lo  ex- 
oeiso  e  magnifico  segnore  Meser  Anto- 
nio da  la  Scala. 
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Comincia  lo  trattato  de  li  contrasti. 

Da  poscia  eli'  io  Gidiiio  anteditto 
ebbi  compiuto  lo  trattato  e  la  arte 
de  li  Ritbiini  volgari ,  si  come  qua 
deuaiizi  uè  lo  preseute  libro  se 
coutene ,  per  caxoue  che  io  non 
aveva  posto  ne  lo  ditto  trattato  al- 
guno  contrasto  in  forma ,  ben  che 
la  forma  de  li  versi  sia  posta  per 
exemplo  ne  lo  trattato  de  li  serven- 
tesi  quasi  tutta ,  avegna  deo  che  non 
bene  perfettamente,  imperciò  quivi 
desotto  scriverò  uno  contrasto  in 
forma. 

Dove  nota  che  contrasto  ee  quan- 
do duy  compagni  cantando  parlana 
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r  uno  coutra  V  altro,  de  una  mede- 
sima materia:  e  lo  primo  che  co- 
mincia ee  appellato  opponente ,  e  lo 
secondo  ee  appellato  respoudente  :  e 
r  uno  tene  la  sua  oppinione  per  una 
de  le  parte,  e  1'  altro  respoude  e  tene 
una  opposita  oppinicme  per  un'  al- 
tra parte ,  a  modo  de  una  dispu- 
tanza:  e  zaschaduno  de  loro  canta 
una  stancia  de  lo  ditto  contrasto , 
la  quala  stancia  può  essere  de  octo 
versi  de  undexe  sillabe  per  zascha- 
duno. Videlicet  li  primi  sey  versi  de 
due  consonancie ,  cioè  lo  primo  lo 
terzo  e  lo  quinto  verso  de  una  con- 
sonancia,  e  lo  secondo  lo  quarto  e 
lo  sexto  de  una  altra  consonancia , 
e  poscia  lo  septimo  e  lo  octavo  verso 
debbono  essere  de  una  consonancia 
diversa  da  le  altre  due  consonancie 
de  li  primi  sey  versi  preditti. 
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Et  eciandeo  se  può  fare  zasclia- 
duna  stancia  solamente  de  sey  versi, 
videlicet  li  quatro  primi  de  due  con- 
sonancie  alternative  ,  e  lo  quinto  e 
sexto  verso  de  una  altra  diversa  con- 
sonancia,  secondo  che  appare  ne  lo 
infrascripto  contrasto  :  e  come  se  fase 
la  prima  stancia,  così  dee  seguire 
tutte  le  altre  stancie.  E  può  fir  coni- 
pillado  lo  contrasto  de  quante  stan- 
cie se  vole  ,  secondo  che  la  materia 
ee  longa  e  corta ,  a  ben  piaxere  de 
r  omo.  E  può  fir  fatto  lo  contrasto 
eciandeo  de  molte  altre  forme;  e  tutte 
sono  belle,  purché  tutte  le  seguente 
stancie  siano  de  tanti  versi ,  e  de 
tante  consonancie  come  ee  la  prima 
stancia.  Ma  le  consonancie  de  le 
stancie  debbono  esser  diff'erenciade 
V  una  via  da  1'  altra. 


15 
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Quivi  se  pone  la  forma  de  lo  con- 
trasto  de  sey  versi  undenarii  per 
^asch aduna  slancia  lo  quale  fi 
appellato  contrasto  senario. 

Prima  slancia  opponeniis 

Se  la  mia  mente,  fiate  mio,  non  falla 
Tu  vederai  questa  terra  Lombarda, 
Che  de  presente  petullante  galla, 
Com'è  ligiadra  festiva  e  gagliarda. 
Andar  col  capo  chino  ,  e  coi  pie  bassi 
Prima  che  'I  sole  capricorno  passi. 

Seconda   slancia  respondenlis 

Compagno  mio,  se  Dio  mi  fazza  bene  , 
lo  non  so  se  la  mente  tua  vacilla , 
0  se  forse  da  novo  ti  sovene 
De  le  g«erre  de  Turno  e  de  Camilla  , 
Che  vegiando  la  pace  di  Lombardi 
Ti  par  veder  lanzar  bomi)arde  e  dardi. 

Tercia  slancia  opponentis 

Vacillando  non  va  la  mente  mia  , 

Ma  per  vero  pensiero,  e  fuor  de  zanza  , 
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Tu  vedcray  venir  in  Lombardia, 
Con  grande  stuolo  di  Baron  de  Pranza, 
L'  alto  Sir  de  Cussi  con  tal  furore 
Che  molta  gientc  metterà  in  dolore. 

Quarta  slancia  respondentis 

lo  non  credo  che  già  debbia  venire 

De  qua  da  i  monti ,  nò  condur  con  luy 
Galica  giente  questo  tuo  gran  Sire, 
('.ome  tu  di'  per  danneggiar  altruy  : 
Per  eh'  io  non  veggio  che  l'  abbia  caxone 
De  frappassar  in  questa  regione. 

Quinta  slancia  opponenlis 

Se  '1  Sire  de  Cussi  per  se  medesmo 
Non  à  caxone  de  passar  li  monti , 
Caxone  gli  darà  lo  Cristianesmo 
Che  benedice  li  Gallici  conti  , 
Dico  Papa  Clemente  retto  e  degno  , 
Con  la  possanza  del  Calicò  regno. 

Sexta  slancia  respondentis 

Papa  Clemente  col  regno  francescho 
È  ben  possente  de  giente  e  d'  avere  , 
Ma  tale  Tuol  taior  zugar  manesclio 
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Che  nel  suo  trailo  se  liova  cadere  : 
E  forse  se  i  Franceschi  passaranno  , 
A  casa  lor  tulli  non  lorneranno. 

Septima  slancia  opponenlis 

Talor  aviene  come  lu  raxoni , 

Che  tal  crede  cazzar,  che  fiigio  e  scampa  : 
Ma  la  compagna  di  Franchi  Baroni, 
Che  dietro  il  Sire  de  Cussi  se  acampa. 
In  falli  d'  arme  si  ferma  se  s'unte  , 
Che  poco  dola  lolla  1"  altra  gienle. 

Gelava  slancia  respondenlis 

Quando  questa  railicia  Galicana 
Sera  passata  in  la  terra  Latina  , 
Qual  pe-nsier  prenderà  la  giente  strana  ? 
Dove  comincierà  la  sua  ruyna  ? 
Sopra  qual  prince  ,  over  sopra  qual  lerr;» 
Farà  di  prima  questa  gienle  guerra  ? 

Sona  slancia  opponenlis 

Questa  compagna  con  lo  Sir  verace 
Le  terre  passarà  di  gran  Visconti, 
Si  come  giente  contenta  de  pace 
A  chi  ver  lor  sera  de  pace  jironli  ; 
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Ma  contra  quei  che  voran  condaslare 
Demostraran  come  sanno  aimegiare. 

Decima  slancia  respondentis 

S'  io  ben  intendo,  questa  Francha  giente 
Non  vien  per  oslegiar  in  Lombardia  , 
Ma  sol  per  Irappassar  benignamente 
In  parie  de  più  longa  segnoria  : 
Ma  dimmi  donque  ,  caro  mio  compagno, 
Dove  girali  a  partir  lor  guadagno? 

Undecima  slancia  oppotienlis 

Da  l'  aito  re  Luyxe  in  Puglia  vanno 
Li  gientil  Franchi  con  la  lor  brigata. 
Per  dar  al  rege  Karlo  pena  e  danno, 
E  per  fenir  la  guerra  cominciala 
Tra  quisti  regi  del  regno  Pugliese, 
Del  qual  zaschun  se  dà  drillo  palese. 

Duodecima  slancia  respondenlis 

Prima  che  in  Puglia  giungano  li  Franchi 
Molli  seranno  de  lor  affannali, 
E  lor  con  lor  cavalli  lassi  e  stanchi  . 
E  per  li  forti  passi  perigliati  : 
E  Irovaranno  molla  gienlc  forle  , 
Che  contra  loro  chiuderà  le  porte. 
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Terciadecima  slancia  opponentis 


Chi  polla  conila  lor  far  resistenza, 

Poscia  eli'  i  gran  Visconti  gli  da  il  passo  ? 
Fin  in  Toscana  con  la  lor  potenza 
Gli  conduranno  per  monte  e  per  basso  , 
Sanza  penuria  ,  sanza  sete  e  fame, 
Trovando  per  cavagli  spella  e  slrame. 

Quartadecima  slancia  respo7ìde7ìlis 

Se  U  Visconti  gli  faranno  honore 

Per  le  lor  terre,  non  ti  niego  questo: 
Ma  se  questo  tuo  Calicò  signore 
Vorà  passar  in  Toscina  modesto. 
Molti  lo  recevranno  per  amico  , 
Che  per  sua  forza  noi  temono  un  (ìco. 

Quintadecima  slancia  opponentis 

Deh!  dimmi,  compagnon,  chi  sera  quello 
Che  possa  contrastar  a  lai  compagna  ? 
Non  fu  la  giente  de  Karlo  Martello 
Tanto  gagliarda  ,  fiera  ,  né  gritTagna  , 
Né  quella  che  Pompeio  perseguì. 
Come  la  testa  del  Sir  de  Cussi. 
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Sestadecima  slaìicia  respondenlis 

Se  ne  1'  intrare  del  terren  Toscano 
Questi  luy  Franchi  non  seran  cortesi. 
Tu  vederay  cominciar  man  a  mano 
Un  bel  zambello  tra  lor  e  Lucliesi, 
Per  tal,  die  per  le  ingiurie  lor  funeste 
Se  romperanno  molli  brazzi  e  teste. 

Decimaseptima  slancia  opponen'.ìs 

lo  credo  ben  che  questi  toy  Luchani 
Parano  poco  de  ben  argomento. 
Che  latraranno  come  scherpi  cani  , 
Per  far  a  tal  compagna  gran  spavento: 
Ala  ne  la  fin  sì  smariti  staranno 
Che  volontier  con  ley  s'  accnrdaranno. 

Decimaoctava  slancia  respondenlis 

Se  li  Luchesi  non  seran  possenti 
Do  contrastar  a  questa  testa  fera  , 
Gli  alti  Pisani  mal  seran  contenti 
De  veder  lor  passar  ne  lor  rivcra  : 
E  forse  troveranno  lai  i eparo, 
di'  a  li  Franceschi  sera  Iroppo  amaro. 
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Decimanona  stancia  opponenlis 


Gli  alti  Pisani  con  la  lor  moneta 
DefTendcranno  sé  ,  sì  come  saggi  : 
Questa  compagna  fia  benigna  e  chela  , 
E  |)er  denari  lasciala  gli  ollniggi  : 
Cossi  con  pace,  con  solazio  e  risa 
Se  partirà  dal  bel  terren  de  Pisa. 

Vigeshna  stancia  respondenlis 

Se  li  Pisani  scranno  calivi  , 
Forse  che  gli  alti  e  degni  Fiorentini 
Scranno  più  gagliardi  e  de  cuor  vivi 
In  refener  in  sé  li  lor  fiorini  : 
E  lasciarà,  come  comune  saggio  , 
Andar  questa  brigala  a  suo  viaggio. 

Vigesimaprima  slancia  opponenlis 

Prima  che  la  brigata  se  deparla 

Dal  comun  de  Fiorenza  ,  io  li  prometto 
Che  tu  vcdray  Toschana  volgier  carta, 
Et  inlrar  molte  terre  in  tal  sospetto  , 
Che  quella  ,  che  se  crede  più  sicura  , 
De  mutar  stato  prenderà  pauia. 
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Vigesimaseconda  slancia  respondentia 

Come  poirebe  far  questo  fortuna 
Che  Assisi  ,  Sena,  Rezzo,  con  Cortona  , 
E  Perusini  con  la  lor  lacuna  , 
E  r  altre  terre  che  Toscana  sona  , 
Per  la  venula  del  Segnor  laudato 
Debbian  cambiare  lor  costume  e  stato  ? 

Vigesimalerciu  slancia  opponeulis 

Tu  vederay  gli  usciti  de  Porosa 

Prender  per  forza  de  molte  castello: 
Tu  vederai  Cortona  dolorosa 
Cambiar  lor  segnoria  per  tal  novelle  : 
E  Siena  borbogliar  per  tal  partito  , 
Che  M  più  gagliardo  parerà  smarito. 

Vigesimaquarla  slancia  respondentis 

A  veder  questo  sera  grave  peso  , 
E  grave  cosa  da  pensar  per  cerio  : 
Dubio  ne  prendo,  però  che  testeso 
Publico  se  raxona  et  in  aperto, 
Che  per  tutta  Toscana  è  fatto  liga 
Contra  zaschun  che  gli  vorà  dar  briga. 
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Vigpsimaqninla  slancia  opponentis 

Questa  lua  liga  non  sera  si  ferma, 
Che  '1  non  avegna  questo  ch'io  ti  dico  : 
Assise  vederay  giacer  inferma, 
E  tener  1'  alto  Sire  per  amico, 
E  vederay  una  cosa  si  nova  , 
(^he  parerà  che  'I  mondo  guerra  piova. 

Vigesimasexta  slancia  respondenlis 

Le  tue  parole  sono  sì  perverse, 

Che  '1  non  è  mente  che  non  si  lorbasse; 
Ma,  com'  io  credo,  dal  ver  son  diverse, 
E  ripensale  da  memorie  basse  , 
E  per  che  zò  che  parli  paion  fole  , 
Non  son  stremito  per  le  tue  parole. 

Vigesimaseptima  slancia  opponenlis 

Se  tu  reputi  lo  mio  parlar  stolto. 
Forse  che  bene  non  se'  preveduto  ; 
Ma  quinci  non  fia  tempo  longo  mollo 
Che  '1  fine  de  tal  cosa  fia  veduto: 
Che  tu  diray  ,  oymè  come  mal  fanno 
Color  che  pongon  Rezzo  a  sachomanno! 
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Vigesiìnaoctava  slancta  ntspondenlis 

SoUo  la  prolezion  de  lo  re  Karlo 
Arezzo  francho  e  fermo  se  deinora: 
Possanza  non  avrebbe  de  desfarlo 
Questa  compagna  che  '1  suo  Sir  honora, 
Si  che  d'  Arezzo  non  ò  già  penserò 
Che  'I  possa  uscir  fuor  del  drillo  sentero. 

Vìgesimanona  slancia  opponenlis 

La  prova  vederay  de  questo  fatto 
Come  la  compagnia  de  Taliani 
Se  giungieranno  tulli  in  sieme  ratto 
Con  la  compagna   de  gli  oltramontani: 
Alor  vedray  se  gli  enlraranno  dentro 
Da  questo  Arezzo  tuo  dal  zerchio  al  cienlro. 

Trigesima  slancia  respondenlis 

Non  so  vedere  come  may  per  forza 
Se  possa  piender  la  terra  Aretina  : 
Algun  tormento  non  teme  una  scorza 
Bombarde,  sclopi,  lance,  nò  luyna: 
Forza  non  teme  già  de  baleslrcri 
Né  forte  asalto  d'  alti  cavalieri. 
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Trigesima  prima  slancia  oppoìienlis 

Per  qualche  modo  se  farà  1'  intrata, 
0  per  scaramuzzar,  o  per  asallo, 
0  per  verlù  de  la  nobel  brigata, 
Che  scalaranno  su  le  mure  in  alto, 
0  per  saete  tratte  de  pharetra, 
0  per  lo  colpo  de  la  mala  pelra. 

Trigesima  seconda  slancia  respondenlis 

Se  tante  forze  li  seran  d'  intorno, 
£  tanti  badaluchi,  com'  io  odo, 
Mal  porà  schapolar  Arezzo  adorno 
Da'  lor  tormenti,  e  dal  maligno  frodo  ; 
Ma  penso  ben  che  li  peccati  antichi 
Li  farà  mò  gustar  aderbi  fichi. 

Trigesima  lercia  slaìicia  opponentis 

Qui  non  è  da  pensar,  il  vero  è  questo, 
€lie  Arezzo  Ha  rubato  sanza  fallo, 
Ancor  ti  fazzo  chiaro  e  manifesto 
Che  M  Sir  farà  zerchiar  dintorno  in  ballo 
La  forte  roclia  del  tristo  Aretino, 
Per  aver  quella  sotto  il  suo  domino. 
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Trigesima  quarta  slancia  respondeiilis 

Tosto  che  '1  popol  Fiorentino  degno 
De  I'  Aretino  sapià  la  novella, 
La  roclia  tornila  sanza  relegno  « 

De  monicione,  e  de  brigata  bella  : 
E  per  secorrer  la  rocha  e  la  terra 
Corainciarà  col  Sir  palese  guerra. 

Trigesima  quinta  slancia  opponeniis 

Che  montala  la  guerra  de  Fiorenza 
A  V.i  gagliarda  testa  Galicana? 
Troppo  magiore  sera  la  potenza 
Di  Galli,  che  la  possa  de  Toscana: 
Si  che  per  forza  la  rocha  d'  Arezzo 
Chavar  faranno  denanzi.  e  da  sezzo. 

Trigesima  sesia  slancia  respondetitii 

Se  tu  riguardi  con  vista  serena 
Tu  vedray  tosto  fornirse  de  lanze 
Più  de  due  mille  de  la  bona  mtma 
L'  alta  Fiorenza,  che  non  teme  zaiize  : 
E  convocar  dece  mille  pedoni 
Per  gir  a  campo  co  i  Franchi  baroni. 
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Trigesima  seplima  slancia  opponentis 

Caro  compagno  mio,  se  Dio  mi  vaglia, 
L'  allo  Sir  de  Cussi  con  soy  compagni 
Altro  non  zercha  che  la  lor  balaglia, 
E  (le  le  lor  minazze  à  pochi  lagni  : 
Wa  se  ardili  seran  d'  uscir  a  campo 
Rlesler  avran  de  ritrovar  lor  scampo. 

Trigesima  octava  slancia  respondenlis 

Moti  so  se  questo  Sir  sera  si  francho, 
Come  tu  parli,  che  mi  par  vedere 
Che  de  la  guerra  sia  già  quasi  stanche, 
E  che  M  non  possa  più  Rezzo  tenere  : 
Ma  renderallo  agli  alti  Fiorentini , 
Se  gli  voranno  dai-  de' lor  fiorini. 

Trigesima  nona  slancia  oppotienlis 

Certo  bel  sogno  fu  ,  compagno  caro, 
Quello  che  ti  faciesii  sta  matina  , 
Quando  tu  pensi  che  lo  Sire  chiaro 
Cerchi  de  vender  la  terra  Aretina: 
Non  lo  pensar,  che  may  non  lo  farebbe, 
Però  che  troppo  biasmato  sarebbe. 
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Quadragesima  slancia  respondetitis 

Compagno  mio,  tu  say  clie  gli  è  pur  vero 
Che  la  necessitale  non  à  leze  , 
Questa  compagna  non  può  far  penserò 
De  remaner  in   le  Aretine  sezo, 
Per  che  la  vituaglia  gli  vien  meno, 
Spella  no.i  anno,  nò  paglia,  nò  fono. 

Quadragesima  prima  slancia  uppoventis 

Se  ■\  Sire  se  vedesse  a  quel  partito 
Che  tu    raxoni,  n m  serebbe  folle 
Se  '1  s'  acordasse  col  popol  ardito, 
Che  '1  saggio  sempre  miglior  patto  lolle. 
E  coluy  che  sua  voglia  non  può  fare 
A  quel  che  'I  puote  se  convien  pigliare. 

Quadragesima  seconda  slancia  respondenlis 

Al  Sire  donque  non  sera  vergogna, 
^è  a  la  gaia  brigala  valorosa. 
Se  con  Fiorenza  fuor  d'  ogni  menzogna 
Faranno  patti  con  pace  vogliosa 
De  dargli  Arezzo,  e  quei  da  1'  altro  lato 
Gli  pagaranno  ben  lo  suo  mercato. 
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Quadragesima  lercia  slaticia  opponeìitis 

Ne  la  bon'  ora  1'  acoido  se  fazza, 

Si  che  Fiorenza  con  la  Fiancha  gienle 
Rimangila  in  pace,  e  non  si  mostri  pazza: 
Fiorenza  prenda  Arezzo  mantenente, 
E  doni  a  la  compagna  tal  moneta, 
Ohe  la  se  legna  contentata  e  chiela. 

Quadragesima  quarta  slancia  respoìidentis 

Se  'I  Sire  via  d'  Arezzo  se  diparte 
Verso  la  Puglia  già  non  poià  gire , 
Perchè  la  Parcha  tagliate  à  le  sarte, 
E  levato  da  noy  1'  excelso  Sire, 
Re  Lodovico,  che  fue  Danio  duca, 
La  fama  cuy  convien  che  sempre  luca. 

Quadragesima  quinta  slancia  opponentis 

De  rege  Lodovico  è  gran  dammagio 
Che  sia  finito  in  quella  regione. 
Magnifico  signor  prudente  e  sagio 
Fu,  quanto  vede  la  nostra  raxone: 
Ma  che  releva,  che  zaschun  mortale 
Convien  asciender  per  le  ultime  scale. 
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Quadragesima  sexta  slancia  respondentis 

Cossi  come  tu  parli  è  vero  tutto, 
Wa  relorniarao  alla  novella  nostra. 
Poy  che  d'  Arezzo  se  parte  al  postutto 
Questa  gran  giente,  di  verso  qual  chiostra 
Se  drizzaranno,  poy  che  gir  non  ponno 
In  Puglia,  dove  prima  se  drizzonno? 

Quadragesima  septima  slancia  opponentis 

Se  questa  francha  e  gagliarda  compagna 
Non  può  drizzar  in  Puglia  suo  camino, 
Verso  la  Marcha,  e  verso  la  Romagna 
Revolgerà  lo  suo  grasso  festino  : 
E  forse  invernaranno  sul  paese 
Che  segnorcggia  il  popol  Bolognese. 

Quadragesima  oclava  slancia  respondentis 

Io  ti  so  dir  per  cierto  che  Bologna 
Non  sofrirà  1'  orgoglio  de  costoro, 
De  bona  giente  fuor  d'  ogni  menzogna 
Se  fornirà  per  combatter  con  loro; 
E  se  Bologna  Vorà  contrastare, 
Su  quel  paese  coslor  non  puon  stare. 
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Quadragesima  nona  slancia  opponends 

Credi,  compagno,  eh'  i  toy  Bolognesi 
Non  son  più  presti  de  prender  ior  dardi 
Contra  costor,  come  furou  Luchesi, 
Che  si  mostraron  con  zazze  galiardi: 
Ma  con  ducati  credo,  caro  frate, 
Che  s'  aiteranno  da  queste  brigate. 

Quinquagesima  slancia  respondeniis 

Forse  sera  miglior  a  far  cossi 
Che  lasciarse  rubar  Ior  bel  contato  : 
L'  uomo  che  prende  io  miglior  parli 
Tra  saggi  saggio  de'  fir  reputato; 
Però  se  Bolognesi  se  aitaranno 
Per  questo  modo,  credo  ben  faranno. 

Quinquagesima  prima  slancia  oppunenlis 

Per  altro  modo  che  per  li  ducali 
.  Non  ponno  Bolognesi  veramente 
Scampar  la  forza  di  confederali, 
E  la  rapina  de  la  Francha  giente  ; 
Però  che  troppo  sono  poderosi 
Contra  de  Ior  li  compagni  zogiiosi. 
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Quinquagesima  seconda  slancia  respondenlis 

Poscia  che  da  Bologna  seran  mossi 
Gli  alti  compagni,  dove  giran  poy  ? 
Dove  si  invernaranno  cossi  grossi  ? 
Come  scranno?  di',  se  dir  Io  poy  • 
Ch'  io  non  so  ripensar  dove  si  possa 
Star  questo  inverno  gienle  cossi  grossa. 

QvAnquagesima  lercia  slancia  npponentis 

Questa  compagna,  come  se  raxona. 
Se  n'  andarà  de  bollo  ad  invernarsi 
Sul  bel  paese  de  1'  alla  Verona, 
Dove  zaschuno  potrà  consolarsi  : 
Però  che  livi  sempre  fuor  di  zanza 
De  zaschun  bene  se  trova  habundanza. 

Quinquagesima  quarta  slancia  respondenlis 

Tu  t'  inganni,  compagno,  mollo  forte. 
Che  veramente  questa  Francha  testa 
Non  vedere  de  Verona  le  porte. 
Né  sul  paese  suo  sarà  movesta, 
Per  che  M  divo  Segnor  che  la  governa 
La  deffendrà  con  la  gracia  superna. 
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Quinquagesima  quinta  slancia  opponenlis 

lo  credo  ben  che  '1  Segnor  da  la  Scala, 
Con  lo  suo  senno  e  con  lo  poder  so', 
Deffenderà,  che  questa  giente  mala 
Trapassar  nun  potrà  di  là  da  Po  : 
Ma  se  questa  compagna  pur  porà 
Mollo  libente  Pado  varcharà. 

Quinquagesima  sexta  slancia  respondenlis 

Molte  volte  adinven  che  1'  uomo  pensa 
De  far  fai  cosa,  che  gli  vien  falìla  : 
Questa  compagna  non  può  far  offensa 
A  r  alta  Scala  de  valor  Dorila. 
Donque  mi  di',  dove  per  la  fredura 
S' irà  tal  testa  a  trovar  lor  pastura. 

Quinquagesima  septima  slancia  opponenlis 

Se  questa  testa  non  avrà  podere 
De  cavalchar  lo  Veronese  campo, 
S'  io  posso  l)en  la  verità  vedere. 
Sul  Mantovano  faranno  lor  scampo, 
Al  Poggio  di  coazzi,  et  a  Soggiara, 
E  sul  morbio  paese  de  Luzzara. 
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Quinquagesima  oclava  stancia  respondentis 

D'entrar  sul  Manlovano,  caro  frate, 
Questa  compagna  certo  non  fia  ponto. 
Glie  '1  Segnor  da  Gonzaga  le  sue  strale 
Deffenderà,  si  corae  saggio  e  pronto, 
Con  lo  secorso  di  soy  bon  vicini, 
Con  soy  vilani,  e  con  soy  citadini. 

Quinquagesima  nona  slancia  opponenlis 

Non  credo  già  che  M  Segnor  da  Gonzaga 
Possa  deffender  ponto  suo  terreno, 
Per  che  questa  compagna  sera  vaga 
De  quel  paese,  eh'  è  molto  ben  pieno 
De  tutte  cose,  che  fanno  mestieri 
A  r  invernar  di  Franchi  cavalieri. 

Sexagesima  slancia  respondentis 

Altro  penserò  prender  ti  convene, 
Che  veramente  suso  il  Mantovano 
Costor  non  vollaranno  le  lor  brene, 
Nò  tocharanno  lor  cose  con  mano  : 
Non  so  per  qual  caxone,  o  qual  destino 
Altrove  pur  so  volgie  lor  camino. 
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Scxafjesima  prima  slancia  oppoìienVis 

lo  non  posso  negar,  compagno  mio, 
Che  questa  giente  gagliarda  e  famosa 
Non  convegna  cambiar  lo  lor  desio; 
Come  tal  volta  gienle  valorosa, 
Per  meglio  far  subilamenle  e  tosto. 
Cambia  1'  yniaginato  suo  proposto. 

Sexagesima  seconda  slancia  respondentis 

Che  potran  far  queste  compagne  omay, 
Poscia  che  a  Mantoa  non  potranno  gire  ? 
In  qua!  paese  canteran  lor  lay? 
Dove  capitarà  questo  tuo  Sire? 
Per  me  pensar  noi  so,  compagno  caro, 
Ond'  io  ti  prego  fammi  di  ciò  chiaro. 

Sexagesima  lercia  slancia  opponentis 

lo  non  so  più  che  dir,  per  la  mia  fede, 
Di  quel  che  possan  far  le  due  brigate, 
Che  manifestamente  pur  se  vede 
Esser  le  due  compagne  separate, 
L'  una  fa  vista  de  passar  li  monti, 
E  1'  altra  de  voler  gir  in  Piemonti. 
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Sexagesiìiia  quarta  slancia  responilentis 

Guarda,  compagno,  come  va  sto  mondo, 
1.'  altrer  parca  resonar  1'  universo. 
Come  se  guerra  fosse  tulio  in  tondo, 
E  dentro  da  I'  Italia,  e  per  traverso  : 
Ora  par  esser  fallo  per  decreto 
Cile  M  tempo  torni  pacifico  e  cliieto. 

Sexagesìma  quinta  slancia  opponenlis 

Compagno,  vero  parli,  in  fede  mia. 
Ma  retorniamo  alla  nostra  matera: 
Foresta  mai  pensar  che  in  Lombardia 
Debbia  restar  la  Francha  testa  altera, 
E  quella  de  Zuan  dazzo,  e  de  Rizardo 
Con  lor  compagni,  e  con  loro  stendardo  ? 

Sexagesima  sexla  slancia  respondentis 

lo  li  rispondo  che  son  tanto  stancho. 
Che  di  costor  non  so  pensar  1'  andata: 
A'  falli  lor  lo  mio  sentir  vien  mancho, 
Si  eh'  io  voglio  lasciar  questa  brigata. 
Fazzan  omay  di  lor  come  lor  piazze, 
Ch'  io  son  aconzo  di  posar  in  pazze. 


248 

Sexagesiiìia  septima  slancia    oppoìienlis 

Compagno,  tu  di'  ben,  e  si  sey  saggio, 
Or  ti  riposa,  et  in  pazze  dimora; 
Cir  io  lasciare  passar  a  lor  viaggio 
La  gran  brigata  tutta  in  la  bonora. 
De  lor  non  parlare  più,  né  del  prince. 
Ma  sempre  gridare:  Viva  chi  vince! 


Explicit  contrastus 
dni  de  conciacho. 
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See.  XIII. 


Frh   Giacomino  da    Verona. 
De  Jeriisalerii  coelesti  ecc. 


D'  una  cita  sauta  ki  ne  voi  oldire 
Come  r  è  fata  dentro,  un  poco  gè  vo'  dire  ; 
E  zò  che  gen  dirò,  se  ben  voi  retenire, 
Gran  prò  gè  farà,  senza  nesun  mentire. 

Jerusalem  celeste  questa  terra  s'appella, 
Cita  deir  alto  Deo,  nova,  preclara  e  bella, 
Dond'è  Cristo  Segnor,  quel' alta  fior  novella, 
K"  è  nato  de  Maria  Vergen,  regal  polcella: 

Contraria  de  quella  che  per  nomo  se  clama. 
Cita  de  gran  pressura.  Babilonia  la  magna, 
E'  n  la  quale  Lucifer  si  sta  con  soa  compagna, 
Per  cruciar  quelor  ke  '\  bon  Jesù  non  ama. 
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Or  digemo  do  le  bone  santissime  aventure 
De  la  cita  del  Celo,  per  'sempli  e  per  figure; 
C  a  dire  oe  de  cuitarve  le  soe  propie  nature 
Vengan  a  una  li  Santi  cum  tute  le  scripture. 

Mo'  certe  e  veritevole  sì  ne  sarà  alquante, 
L'altre,  sì  com'' dissi,  sera  significanze; 
D'onde  vui  che  lezi  en  le  scripture  sante, 
No  le  volai  avisar  per  vostre  semianze. 

K'eo  spero  en  quel  eh'  è  nato  del  casto  e  vergen  parto, 
Ke  Tom  k'  esemplament  la  entendo  en  bono  parto 
C  ancor  V  anema  soa  sì  n'  a  far  un   tal  salto, 
IV  el  n'  ascendrà  P  odor  al  Creator  da  alto. 


Ozanam,  I  Poeti  Francescani. 

trad.  dal  Fanfani.  Prato  1854  e.  'J43. 
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IL 

1375 

Iscrizione  Scaligera,  al  Ponte 
delle  Navi 

Meraveiar  te  po'  letor  che  miri 

La  gran  uiagnificencia,  e'I  nobel  quaro, 

Qu'  al  mondo  non  à  paro, 

Né  an  seg-nor  cum  quel  che  fé'  me  yziri. 

0  Veronese  popol  da  luj  spiri, 

Tenuto  en  pace,  la  qual  ebe  raro 

Italian,  nel  karo 

Te  saturò  la  gratia  del  gran  siri. 

Can  Signo(ro)  fo  quel  che  me  fec'  iniri 

Mille  trexento  settanta  tri  e  faro, 

Po'  zonse  el  sol  un  paro 

De  anni  che  '1  bon  signor  me  fé'  finiri. 

Dalla   ìapidc  nel  Museo  Lapidario. 
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III. 

18  Apr.  1375 

Supplica  delle  Suore  Minori  di  C.  M. 

Al  Mag-n.   e  possente  Seg-noro  Mi- 
ser  Cansignoro  da  la  Scala. 

Notifica  a  la  vostra  beneg-na  Sig-no- 
ria  r  abae.ssa ,  cum  tute  le  vostre  ser- 
viore  sore  menore  de  campo  marzo, 
conzosiaconsa  che  le  veg-na  moleste  per 
meser  1' abà  da  S.  Trinità,  et  per  nii- 
ser  lo  Veschovo  de  Verona  de  certa 
colata,  posta  per  lo  coletoro  de  meser  lo 
papa,  a  la  quala  coleta  vezù  el  dito 
coletoro  e  conseio  soli  no  haba  de  le 
exentione  de  soj  privileg-ij  papali,  à 
gerito  a  1'  abà  de  S.  Trinità  so  execu- 
toro  de  la  dita  coleta,  comò  le  non  debia 
fire   molestò   de    la   dita  coleta:  el  dito 
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nieser  l'abà,  et  el  dito  meser  lo  Ve- 
schovo  à  torto,  he  à  pec;i.  Beroiri  del 
poestà  si  à  manda  a  le  dite  vostre  ser- 
viore  sere  de  campo  marzo,  e  si  g"a 
fato  tore  una  soa  Roncina  :  per  la  qual 
consa  misericordia  e  pietà  si  domanda 
a  la  vostra  benegnapia  e  misericordiosa 
Sig-noria,  che  '1  ve  piaza  de  mandare 
da  vostra  parte  al  dito  meser  1' abà  da 
Santa  Trinità,  he  al  dito  ms.  lo  Ve— 
schovo,  che '1  g-e  fia  rendua  la  dita  soa 
Roncina,  et  che  da  ig-i  le  no  veg-na  mo- 
leste, dapò  che  al  dito  coletoro  de  meser 
lo  papa  non  piaze  che  le  fia  moleste 
per  la  dita  coleta. 

Disso  el  Seg-nore  xviij  avrilo  1375 
che  '1  gè  debia  fir  oservà  quello  che  à 
sempro  el  coletoro  del  papa. 

Inedita,  dal  Cod.  Capit.  DCCXCIII. 
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V. 

1379 

Supplica  delle  Monache  di  S.  Caterina. 

Mag".  et  potenti  Seg-nori  Messer  Bor- 
tolamio  e  Messer  Antonio  fratelli  de  la 
Scala. 

Supplicano  alla  Seg-noria  vostra  le 
Sore  del  vostro  Monastero  di  Santa  Cat- 
talina  de  campag-na  appresso  la  Tom- 
ba, che  de  anno  Millesimo  CCC.XXXII 
Mes.  Chicliin  de  la  Scala  li  g-lie  lasse 
m  testamento  la  possessione  de  Saltu- 
cliio.  la  quale  soleva  teg-nir  Mess.  Ca- 
valcacan,  la  quale  possession  paga  fitto 
4XV  lib.  de  danari,  e  quatro  cap- 
poni ,  i  quali  danari ,  e  capponi  lasse 
de  cetero  og-ni  anno  sul  Altaro  de 
Santa  Cattalina  per  rimedio  dell'  ane- 
ma  soa;  e  la  ditta  possession,  o  sia 
el  fitto  de  quella,  de  MCCCXXXIII  fu 
rolaxà  a  le  ditte  sore  de  Santa  Cat- 
talina   per   Mess.    Mastin    de   la    Scala 
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per  vig'ore  del  ditto  testamento  ;  la  qual 
posses.sion  glie  volo  far  molestia  per  vo- 
stro Fattore,  dig-ante  che  1'  è  vostra,  e 
che  elo  la  vole  per  vui  Segnori  :  de 
qui,  Segnori,  la  ditta  possession ,  è  zò 
che  mii  havemo  al  mondo  si  è  a  ogni 
vostro  comandamento,  domandemo  gra- 
tia  e  mesericordia,  che  a  la  Segnoria 
vostra  piaxa  de  far  far  ambaxà  da  vo- 
stra parte,  che  la  ditta  possession  no 
ne  sia  embugà,  né  molesta,  e  che  la 
ne  debbia  esser  relaxà ,  segondo  che 
r  havemo  tegnua  sino  al  presento ,  se- 
gondo che  vole  raxon  :  sapianto  Seg'nori 
che  1'  è  povere,  e  se  a  vui  Segnori  piaxo 
di  torre  la  dieta  possession,  eh' el  ve 
piaxa  de  far  faro  ambaxà  da  vostra 
parto;  che  el  ditto  fitto  de  le  ditte  4XV 
lib.  de  danari,  e  quattro  capponi  sia 
messo  sul  Altaro  ogni  anno,  seg'ondo 
el  testamento  del  dicto  Miss.  Chichin, 
e  che  di  questo  ne  sia  fatto  quello  che 
volo  raxon. 

Diancoìini.  Cllicso  di  Ver.  To.  V.  P.  TI.  r.  3.S. 

17 
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IV 


18  Febr.  1379 

Istanza  di  Pietro  della  Scala   Vescovo 
di   Verona. 

Mag'.  e  possenti  Segnori  meser  Ber- 
tholomè  et  meser  Antonio  de  la  Scala 
etc. 

Notifico  io  Pero  de  la  Scala  Ve- 
scovo de  Verona,  che  '1  ve  porto  una 
peticion  da  parte  de' Clialonesi  de  Vero- 
na cli'el  piaza  alla  Mag-.  Seg-noria  vostra, 
che  r  Alcipreto,  o  sia  el  Vicario  di  diti 
Ghalonesi  possa  far  raxon  a  zascaun 
Cbalonego,  e  a  zascun  so' sudito,  che 
volesso  domandar  1'  un  a  1'  altro,  e  a 
zascauna  altra  persona ,  che  volesso 
domandaro  a  ditti    Calonesi ,  e    ai  diti 
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so' suditi,  seg-ondo  forma  de  raxon ,  e 
delle  soe  antig-e  usanze,  e  che 'I  Poestà, 
eh'  è  al  presente  ,  e  fiuig-i  che  gè  sera 
per  tempo  che  de'  vegniro,  gè  debia  dar 
altorio,  e  favoro,  per  mandaro  a  esecu- 
cion  le  dite  conse;  de  que  dig-o  che  l'Al- 
cipreto,  né  Vicario,  né  Calonesi  de  Ve- 
rona no  de',  né  po'  fare  questo  de  raxon, 
né  mai  el  fé',  ma  sempre  l'à  fato  el 
Vescovà;  e  questa  é  la  question  eh'  è  tra 
mi  e  ig-i,  eh'  ig'i  voi  faro  quelo  chi  no 
de'  de  raxon,  che  '1  no  se  trovarà  mai  né 
in  leze,  nò  in  decretallo,  né  in  usanza,  nò 
in  privilegio  cheChalonego  algun  de  al- 
guna  tera  prese  né  devisò  tore  questa  ju- 
risdicion,  nò  questa  raxon  ai  Veschovi. 
E  così  vo ressi  defeudro  che  i  no  toleso 
la  raxon  al  Vescovà  de  Verona,  eh'  el  no 
de'essero  in  zascuna  tera  del  mondo  al- 
tro che  un  juxo  sovra  tuti  i  so'  chieregè, 
e  questo  de'  essro  el  Vescovo  de  la  tera, 
e  a  questo  vèzasi  i  privilegi]  papalli 
eh'  à  el  Vescovà  :  e  se  i  Chalonesi  dà 
algun,  eh'  i  lo  mostro,  e  quello  che  i 
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dise  saviemo  sora  questo  eu  sin  che  ben 
vera:  cliè  sovra  quanto  ch'i  dise,  che 
i'  è  use  de  diniandaro  altorio  al  Poestà 
per  pig-noraro  i  soi  suditi,  questo  si  è 
per  far  pig-noraro  i  soi  affìtalli,  con  co- 
mission  del  Poestà,  quando  el  gè  be- 
sog"na  :  et  chosi  fazo  anche  mi  per  mi 
affitali,  quando  el  me  bisog-na,  Pregove 
Segnori  eh'  el  Vescovà  nostro  no  sia 
guasta,  né  forza,  che  vostro  Pare  no 
volse  me  legarlo,  forzaro,  né  guastaro, 
eh'  è  el  vostro,  e  no  mi,  che  mi  no  do 
altro  chtt  quello  che  godo  en  mia  vita,  el 
Veschovà  ve  remagnerà  sempre  a  vui,  e  a 
chasa  vostra,  e  che  vui  no  voiè  che  Cha- 
lonesi  haba  questo  deleto  per  guastar  el 
Vescovà  nostro  contra  raxon ,  che  '1  ve 
tocha  tropo  pi  el  Veschovà,  che  no  fa 
la  Chalonega  :  e  si  liberarì  i  vostri 
Citaini,  e  Mercanti,  che  quando  igi  gè 
dà  la  soa  roba  in  crenza,  e  che  i'  à  a 
far  cosa  alguna  con  igi,  adesso  i  s'apella 
al  Patriarcha,  e  si  volo  che  igi  va  a 
quistionar  sego  en  Aquilegia. 
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Disso  i  Segnori  27  di  febr.  che  i 
Chalonesi  debia  star  sovra  de  si,  fin 
che  la  sententia  tra  ig'i ,  e  el  Vescovo 
firà  dà. 


Dal  Cod.  Capital.  DCCXOIII. 
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VI. 

Settemb    1380 

Ordeno.  el  qualo  de'ohservaro.  i  Capolanii. 
del.  Veroneso.  deslreto.  facto,  del  meso. 
de  septembro.  M.  CCCLXXX.  per.  li. 
Magnifici.  Scgnori.  nostri.  Meser  Ber- 
tholamè.  e  Meser.  Antonio.  Fregi  da  la 
Scala. 

Primo  che  tuti  i  citaini  de  la  cita 
de  Verona,  e  i  soi  famig'i,  i  quali  sta 
cum  igi  a  salario  in  la  cita  di  Verona 
possa  portaro  arme,  zoè  spà  e  lanceta, 
da  la  cita  a  la  villa,  e  da  la  villa  a 
la  cita,  e  da  villa  a  villa.  E  che  stando 
in  villa  i  dicti  citaini  solamente,  e  non 
li  soi  famigi,  possa  portaro  cortei© ,  o 
sio  lanceta,  e  non  altre  arme.  Soto  pena 
de  dexo  lib.  per  lanza,  falzon,  mana- 
roto,  et   similia.  Octo  libr.  per  la  spà, 
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8  sei  lib.  per  la  lanceta ,  e  perda  le 
arme.  E  così  fia  pimi  de  arme  da  de- 
fesa.  Zoe  ceto  libr.  per  coraza,  anema, 
e  panceron:  quatro  libr.  per  barbua, 
cervelera,  e  capello  de  ferro,  tre  lire  per 
pavexo ,  tavolazo,  e  targa,  e  doe  libre 
per  zascauna  altra  arma  de  defesa ,  e 
perda  le  arme.  La  qual  pena  debia  esero, 
zoè  la  terza  parto  di  Sig-nori,  e  le  doe 
parte  e  le  arme  di  capotanij,  e  di  fanti 
per  mità,  o  sia  di  capotanij  e  de  l' in- 
venterò per  mità. 

Item  che  i  villani  e  zascliauna  altra 
persona,  la  quala  liabita  in  le  ville  del 
districto  de  Verona,  non  possa  portare 
alcuna  arma  da  ofFension,  né  da  defen- 
sion,  soto  le  pene  sovradescripte  ecc. 

Inedito,  dal  Cod.  Capii.  DCCCXX. 


I  N  DICI 


Sciolgo  qui  da  ultimo  la  promessa, 
già  fatta  neir  Avvertenza,  di  recare  cioè 
a  saerg-io  dell'  antico  dialetto  Veronese 
gli  scambi,  o  permutazioni  di  lettere, 
e  quelle  voci,  e  modi  di  dire  più  no- 
tevoli ,  che  riscontransi  nel  Gidino.  Si 
avrà  cosi  più  facilmente  sott'  occhio 
nelle  singole  voci  la  speciale  ortografia 
del  Codice,  meno  il  disgiungere  che 
feci  di  talune  lettere,  l'interpunzione, 
e  gli  accenti  che  sovrapposi.  Anche  si 
farà  manifesto  per  quali  tendenze  eufo- 
niche il  dialetto  Veronese  più  si  di- 
spaja  dalle  altre  favelle  d'Italia:  di- 
versità pur  tuttavia  in  uso,  massime 
nel  contado. 


Le  citazioni  si  riferiscono  alle  pa- 
gine del  testo  preallegato.  Noto  le  ri- 
spondenze delle  voci,  dove  e  come  so 
meglio;  ma  breve.  Ad  altri,  di  me  più 
valenti ,  i  raffronti ,  e  le  osservazioni. 

SCAMBIO    DI    LETTERE 

Vocali 

a  per  e  —  scandando  3,  la  quala  4,  e 
altrove  spesso,  mostrarò  19,  in 
fina  40  e  altrove,  volgara  51, 
vegnanto  41,  sanza  76  e  altrove, 
granda  77,  passarà  228,  ac- 
cordaranno  231 ,  cominciarà 
237,  parlare,  gridarò  248,  e 
altì'ove. 

a     »     i  —  in  ogna  17. 

e     »     a  —  serò  137,  sera   228,  231, 
e  altrove,  ser anno  231,  serebbe 
239. 

e  "  i  —  deletto  3 ,  defetto  ,  simel , 
remove  4,  encroxati  8,  lengue 
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30,  lenisse  37,  dechiai'citi  58, 
zereha  68,  notabele  70,  menore 
72,  meo  76,  de,  te,  se  35,  65, 
76,  e  altrove,  beneg-na  78,  de- 
.  stese  105,  ordeno  106,  vertù 
109,  e  altrove,  le  quale  116, 
giovenetto  112,  146,  fenir 
229,  departa  232,  deffenderanno 
232,  e  altrove^  desfarlo  235, 
nobel  336,  demora  538,  rete- 
S'no  237,  remaner  239,  retor- 
niamo  241,  247,  segnoreg-g-ia 
241,  segnor.  222,  243. 

e  per  o  —  scriveno  5,  socorrere  237, 
secorso  245. 

e  ammesso  —  defFendrà  253, 

e  aggiunto  —  poe,  per  può  3,  ae  per 
ha  17,  ee  fer  è  quasi  sempre, 
saperaj  66,  oe  per  ho  222,  vo- 
loe  152,  vergiene  129. 

i  per  e  —  quisti  6,  57,  tri  13,  e  al- 
trove, ligiadra  121,  226,  prince 
228,  intrar  232,  liga  233,  in- 
trata  236. 
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i  per  u  —  fi,  per  fu  ó,  176,  e  altrove. 

i  ammesso  —  pertene  9,  tene  27,  e  al- 
trove, mantene,  rede  31,  con- 
vene 163,  sovene  226,  compa- 
g-na  228,230,  e  altrove,  penserò 
235  e  altrove,  sentero,  Taliani 
235,  petra  236,  dece  237,  rae- 
ster  238,  feno  239,  adiven  244, 
convene  245,  altrer  247. 

I  aggiunto  —  prociede  4,  cierto  65, 
241,  pascier  faciea  27,  g-ienerò 
59,  ing'ieg-no  131,  giente  227, 

228,  230    e    altrove,    g-ientil 

229,  dentro  235,  acierbi  236, 
chieta  240,  247,  asciender  240, 
volg-ie  245. 

o  per  e  —  usevolo  3,  faro  34,  g-rando 
74,  piaxero  83,  ordeno  106, 
marigalo  133,  puro  207. 

o  »  li  —  apontano  4 ,  ponto  5 ,  e 
altrove,  soa  21,  79,  doe  36,  52, 
74,  ponta  83,  digionta  88, 
donque  136,  229,  e  altrove, 
torbasse  234. 
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u  per  o  —  diverto  87. 

Il  oramesso  —  omo  3,  e  altrove,  so  per 
Sìio  55,  sono  70,  boni  98,  vole 
jìer  vuole  153,  225,  soj  15, 
238,  e  altrove,  toj  2-42,  e  al- 
trove, poi  jier  imoi  243,  sonano 
191. 

u  aggiunto  —  puon  jìer  possono  241, 

Consonanti 

b  per  V  —  habudo  57. 

e  »  35  —  punicion  4,  consonancia  8, 
e  altrove,  tercio  9,  diffcren- 
ciando  71,  stancia  72,  e  altrove, 
viciato  115,  eciandeo  70  e 
altrove,  sentencioso  161,  sen- 
tencie  163,  gracie  165,  e  al- 
trove, milicia  228,  nionicione 
237. 

«I  ommesso  —  marig-hali  132,  morl)ia 
164. 

«I  per  t  —  appellado  3,  vezudo  17,  49, 
tofi-nido    51  ,     teriìienade    53 , 
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hubudo  57,  variado  61,  coniin- 
ciado  ,  differenciade  spesso, 
fradello  139,  poder  159,  seda 
199. 

f  2^eì'  »  —  fir,  fire  per  essere  3,  e  al- 
trove. 

S  »  e  —  alguno  4,  101,  e  altrove, 
morseg-ata  112,  seg-ondo  133, 
peg-ore  133. 

g     »     d  —  veg-iando  236. 

S  •>  gì,  ovvero  Ili  —  ìgì,  per  eglino 
31,  quigi  j}er  quelli  101. 

S  aggiunto  —  vegnianto  41,  44,  fegnido 
51,  veg-nia,  vegnir  116,  117, 
cognosco  6,  101. 

gì  fer  j  —  giogliosa  121,  179. 

Il  in  princ.  —  habudo  57,  lionore  230, 
235,  habundanza  243. 

li  ammessa  —  a,  ae,  o,  oe,  anno,  quasi 
sempre  17,  212,  227,  235,  238, 
240. 

Il  aggiunta  —  zaschaduno  3,  e  altrove, 
veridiclia,  magnificila,  vilifi- 
cha ,  glorificlia  35,  zuogliano 
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175,  sachomano  234,  francha 
229,  francho  235,  e  altrove, 
scharamuzzar,  scliapolar  236, 
rocha  237,  zerclia,  stanclio  238, 
rimany-lia  240,  varcbarà,  ca- 
valchar  244,  manche,  stanclio 
247. 

k  per  e  —  Karlo  235. 

j  "  Kl  —  melo,  somejevole  5,  voja 
101. 

n     »     ni  —  com  27. 

n  »  r  —  saltonno  15,  rompesseno  31, 
drizzonno  241. 

pli  n     f  —  pharetra  31,  prophani  157. 

p  n  t  — septe,  septimo  18,  e  altrove, 
iiifrascripto  159,  e  altrove. 

H  aggiunto  —  basciò,  basciando  113. 

s  ommesso  —  asanna  167,  asalto  235, 
236,  resonar  247. 

s  raddoppiato  —  cossi  232,  241,242, 
riguardissi  164. 

t  per  «I  —  contato  242,  strale  245. 

t  »  X  —  dictione4,  e  altrove,  diver- 
sificatione  16,  redemptione  20, 
correctione  116. 


t  ommessa  —  soneto  3,  e  altrove,  porà 
236,  240,  244,  porestu  247. 

V  per  1)  —  deverave  5,  124,  poraveno 

37,  serave  169,  porave  154, 
averave  177,  per  dovrebbe,  po- 
trebbero, sarebbe,  ecc. 

V  "     p  —  cavreselle    27,    76,    139, 

savere  38. 
X     »      e  —  piaxero  83. 
X     -      S  —  buxadra  62,  raxonar  108, 

caxone   223,  227,  245,  raxoni 

228,  239. 
X     »     s  —  experti  5,  encroxati  8,  qua- 

tordexe  3,  e  simili  altrove,  pro- 

lixe  106. 
y     o     e  —  duy  17,  77,  e  altrove. 
y     I)      i    —  faray  78,  avray  112,  omay 
246,  247,    vederay,   luy,  altruj 

227,  tuy,  toy,  lej  231,  maj 
235,  e  altrove,  poj  241,  e  al- 
trove,  viiiag'inato  246,  rujna 

228,  2.35. 

K     »      c  —  piaze  7,   47,    coiifaze,  fal- 
laze,  veraze,  paze   13,  procaza 
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32,  zoè  34,  47,  e  altrove,  sdru- 
zole  57,  dolze  66,  76,  zasclia- 
dun  3,  233,  e  altrove,  pizole 
73,  e  altrove,  disfazzo  84,  azò 
133,  mechanize  191,  fazza, 
lanzar  226,  cazzar  228,  brazzi 
231,  zerchio  235,  scaramuzzar 
236,  zercba,  minazze  238. 

z  fer  g;  —  zinocbi  15,  zogliosa  60,  239, 
242,  azonti  63,  64,  za  106, 
zuogbano  175,  zugar  227,  leze 
239. 

SE  »  —  %ina  sola  volta  usata  prote- 
zion  235. 

VOCI 

/tbraxali  145.  —  rossi. 

Ae,    oe,   ee,    17  e  altrove.  —  ba, 
ho ,  è. 
Armatura  213.  —  stemma  gentilizio. 
Asanna  166.  —  afferra, 
Averave  177.  —  avrebbe. 
,%7/onli  63.  —  ilo'g-iunti. 

IN 
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Bacbato  97.  —  ubbriaco. 

Badalaclii  236.  —  leggiere  scara- 
muccie. 

Uarbaiixì  209.  —  dire,  o  scrivere 
barbarismi. 

nasciò,  bascìando  113.  —  baciò. 

BelleiisNimo  133,  —  bellissimo. 

Boiazolo  179,  —  ìion  so  renderìie  il 
significato. 

Breiie  32,  245.  —  brìglie,  dal  lat. 
froena  nel  primo  esempio  ci- 
tato, e  si  usa  anche  oggidì  nel 
dialetto  ;  ovvero  cavallo  di  poco 
valore,  come  trovo  sul  Tra- 
mater,  e  meglio  risponde  al  senso 
nel  secondo  esempio. 

Buxadra  62.  —  bugiàdra. 

CancKXO  164.  —  la  canicola. 

Cavreselle  27,  76,  139.  —  caprette. 

Compasna  228,  230,  e  altrove.  — 
brigata,  esercito. 

Compila  75,  78,  136.  —  compiva. 

Conipoiiudo  49.  —  composto. 

Coiintroppola  00.  —  ottura. 
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ConvBcii  66.  —  ingiurie  di  parole. 
Dainmasio  —  240,  e  Dannag-io  173. 

—   danno. 
Denanxi  223.  —  innanzi. 
Deverave.  —   dovrebbe. 
B>i!9piitanza  224.  —  disputa. 
Desoito  223.  —  di  sotto. 
Dolzore  29.  —  dolcezza. 
Donqiie  229,  e  altrove.  —  dunque. 
Ureo  22.  —  dietro. 
Denicnafo  109.  —  condotto. 
Dissonna  37.  —  disciog-lie. 
Fallaiiza  152.  —  fallo. 
Fantesella  164.  —  servuccia. 
Fantina  20,  112.  —  fanciulletta. 
Fegaido  51.  —  finito. 
Fi  5,  e  altrove.  —  fu. 
FIr,  Ore  3,  e  altrove.  —  es.sere. 
Fratto  110.  —  rotto. 
Fredura  244.  —  freddo. 
Cìioglìosa    121 ,     179.    —    piena    di 

gioia. 
Cires«io  241.  —  passo,  moto. 
Gros<«i  133.  —  ignoranti,  rozzi. 
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Igi  31.  —  eglino. 

Inseiiiba  177.  —  insieme ,   insembre 

usò  Dante. 
Inzigna  21.  —  compone,  stringe. 
lorliva  27,  99,  116,  117.  —giuliva. 
Pagana  188.  —  bagascia. 
Laniara  188.  —  fosso  con  pantano. 
i.e«e  2.S9.  —  leo-o-e. 
Lexiido  39.  —  letto. 
Liìngie  14.  —  lecca. 
liivi,   linci    110,    116,  e  altrove.  — 

ivi ,  di  là. 
Itongexa  106.  —  longhezza. 
iiaynere  32,  e  altrove.  —  maniere. 
Ilo  vesta  243.  —  mossa. 
Piuxore  53,  180.  —  più. 
Pole  79.   —  può. 
Porave  154,  170.  —  potrebbe. 
Prepensa  40.  —  pensa  avanti. 
l*rinierano  152.  —  primo. 
Prince  228.  —  principe. 
Propinarlo  52.  —  coppiere. 
Quigi   101.   —   quelli. 
Kepefita  140.  —  ripetuta. 


I 
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RespoNa  70.  —  risposta. 

Sallonno  15.  —  saltarono. 

Scaramuzxiir  236.  —  scaramucciar. 

f^cliapolar  236.  —  scampare. 

KcUerpì  231.  —  aggiugnesi  qnesla  voce 
a  cani  :  né  so  bene  qual  signi- 
Jìcato  assegnarle. 

achilia  150.  —  brigata,  squadrone. 

Seda  199.  —  seta. 

ficdazzo  ivi.  —  setaccio. 

S$eze  239.  —  siepi. 

i^matta  96.  —  fa  passar  per  matto. 

«tonano  191.  —  sembrano. 

Tamìxo  199.  —  setaccio. 

Testa  230 ,  231 ,  e  altrove.  —  squa- 
drone, brig-ata. 

IJsovolo  3.  —  in  uso. 

\a^\\^Wj'Ko  164.   ~  l'amante. 

Veg^nanto  41,  44.  —  venendo. 

Vergella  27.  —  verg-hetta. 

Ver  ne  187.  —  servette. 

Vezuclo  17,  49.  —  veduto. 

Vinci  110.  —  vincoli. 

Voja  101.  —  vog-lia. 
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Za  106.  —  g-ià. 

Zambello  231.  —  lotta,  tafferuglio. 

Zanza  226,  237,  243.  —  dubbio,  in- 
certezza. 

Zazxe  242.  —  voce  che  sembra  signi- 
jicare  un  arnese  da  guerra. 

Zoglinsa  60,  239,  242.  —  piena  di 
g-ioia, 

Zagrar  227.  —  g-iuocare. 

MODI    DI    DIRE 

Priego  cl»e  non  m*  afolc  f.  79.  — 

Qui    vale    che    non   mi   tenga 
nella  folla,  tra' più. 

Calza  la  gatta  96.  —  É  un  pro- 
verbio Chi  beve  troppo  vin  calza 
la  gatta. 

PoHta  in  lorza  114.  —  Meglio  in 
r  orza ,  cioè  posta  in  un  vaso, 
che  orza  nel  dialetto  Veronese 
risponde  a  un  cotal  vaso, /orse 
dal  Latino  urceolum. 
Gè  de*  Or  208.  Per  vi  debba  essere. 
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Una  via  dall'  altra  22c.  —  Parti- 
colare significato  di  questa  voce 
via,  che  nel  Veronese  dialetto 
si  usa  a  dinotar  diversità,  dif- 
ferenza. 

Fuor  de  zanxa  226.  —  Fuor  d'  ogni 
dubbio. 

Zugar  manesclio  227.  —  Griiwcar 
con  le  mani  :  di  qua  la  voce 
manescòn,  che  in  dialetto  si- 
gnijica  pronto  a  menar  le  mani. 

Poco  dota  228.  —   Vale  poca  stima. 

De  la  Itona  mena  237.  —  Cioè 
di  buona  condizione,  sorte. 


— 'i:iii' 


ERRATA 


Pag.    20  lin.  penult.  modo  —  mondo 

»     110  »  13  ordinaran  —  ordinaron 

»    114  »        ult.  diretti  —  diretti 

»    164  »  10  cavezze  —  canezzo 


33.  Epistola  di  Alberto  degli  Albizzi  a  Martino  V. 

34.  I  Saltarelli  del  Bronzino  Pittore. 

35.  Gibeilo  Novella  inedita  in  ottava  rima. 

36.  Commento  a  una  Canzone  di  Francesco  Petrarca. 

37.  Vita  e  frammenti  di  Saffo  da  Mitilene. 

38.  Rime  di  Stefano  Vai  rimatore  pratese 

39.  Capitoli  delle  monache  di  Pontetetto  presso  Lucca. 

40.  Il  libro  della  Cucina  del  sec.  XIV. 

41.  Historia  della  Reina  D'  Oriente. 

42.  La  Fisiognomia  trattatello. 

43.  Storia  della  Reina  Ester. 

44.  Sei  Odi  inedite  di  Francesco  Redi. 

45.  La  Istoria  di  Maria  per  Ravenna. 

46.  Trattatello  della  verginità. 

47.  Lamento  di  Fiorenza. 

48.  Un  viaggio  a  Perugia. 

49.  Il  Tesoro  canto  carnascialesco. 

50.  Storia  di  Fra  Michele  Minorità. 

51.  Dell'  Arte  del  vetro  per  musaico. 
52-53.  Leggende  di  alcuni  Santi  e  Beati 

54.  Regola  dei  Frati  di  S.  Iacopo. 

55.  Lettera  de'  Fraticelli  a  tutti  i  cristiani. 

56.  Giacoppo  novella  e  ia  Ginevra  novella    incominciata 

57.  La  leggenda  di  Sant'Albano. 

58.  Sonetti  giocosi. 

59.  Fiori  di   Medicina. 

60.  Cronachetta  di  S    Gemignano. 

61.  Trattato  di  Virtù  morali. 

62.  Proverbii  di  messer  Antonio  Cornazano- 

63.  Fiore  di  Filosofi  e  di  molti  savi. 

64.  Il  libro  dei  Sette  Savi  di  Roma. 

65.  Del  lìbero  arbitrio  trattato  di  S.   Bernardo. 

66.  Delle  Azioni  e  sentenze  di  Alessandro  De'  Medici. 

67.  Pronostichi  d' Ippocrate.  Vi  è  unito  : 
Della  scelta  di  curiosità  letterarie*. 

68.  Lo  stimolo  d'Amore  attribuito  a  S.  Bernardo.  Vi  è  unito: 

La  Epistola  di  S.  Bernardo  e  Raimondo. 

69.  Ricordi  sulla  vita  di  messer  Francesco  Petrarca  e  di 
Madonna  Laura. 

70.  Tractato  del  Diavolo  co'  Monaci. 

71.  Due  Novelle. 

72.  Vbbie  Ciancioni  e  Ciarpe. 

73.  Specchio  dei  peccatori  attribuito  a  S.  Agostino. 

74.  Consiglio  contro  a  pistolenza. 
75-76.  Il  volgarizzamento  delle  favole  di  Galfredo. 

77.  Poesie  minori  del  sec.  XIV. 

78.  Due   Sermoni    di   Santo    Efrem    e    ia   Laudazione    di 
losef. 
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79.  Cantare  del  Bel  Gherardino.  L.  2.  — 

80.  Fioretti  dell'  una  e  dell'altra  fortuna  di  Messer  Fran- 

cesco Petrarca. 

81.  Cecchi  Gio.  Maria.  Compendio  di  più  ritratti. 

82.  Rime  dì  Bindo  Bonìchi  da  Siena  edite  ed  Inedite. 

83.  La  Istoria  di    Ottinello  e  Giulia. 

84.  Pistola  di  S.  Bernardo  a'  Frati  del  monte  di  Dio. 

85.  Tre  Novelle  Rarissime  del  Secolo  XIV. 
861  862  87-88.  Il  Paradiso  degli  Alberti,  ritrovi  e   ragio- 
namenti del  1389.  »  40.  50 

89.  Madonna  Lionessa,  cantare  inedito  del  secolo  XIV  ag- 
giuntovi una   Novella    del  Pecorone.  Yi  è  unito: 
Libro  degli  ordinamenti  de  la  compagnia  di  S.  Maria 

del  Carmino  scritto  nel  1250.  »    4.  — 

90.  Alcune  Lettere  famigliari  del  Sec.  XIV.  »    2.  50 

91.  Profezia  della  Guerra  di  Siena.  Vi  è  unito: 

Delle  Favole  di  Galfredo  pubblicate-  da  Gaetano  Ghi- 

vizzani.  Vi  è  pure  unito: 

Due  Opuscoli  Rarissimi  del  Secolo  XVI.  »    5.  50 

92.  Lettere  di  Diomede  Borghesi.  Vi  è  unito  : 
Quattro  Lettere  inedite  di   Daniello  Bartoll. 

93.  Libro  di  Novelle  Antiche. 

94.  Poesie  Musicali  dei  secoli  XIV,  XV,  XVI. 

95.  L'  Orlandino.  Canti  due. 

96.  La  Contenzione  di  Mona  Costanza  e  Biagio. 

97.  Novellette  ed  esempi  morali  Apologhi  di  S    Bernar- 
dino. 

98.  Un  Viaggio  di  Clarice  Orsini. 

99.  La  Leggenda  di  Vergogna. 

100.  Femia  (II)  Sentenziato. 

101.  Lettere  inedite  di  B.  Cavalcanti. 

102.  Libro  Segreto  di  G.  Dati. 

103.  Lettere  di  Bernardo  Tasso. 

104.  Del  Tesoro  volgarizzato  di  B.  Latini  Libro  I. 
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Epìstola  di  S.  Girolamo 

Sercambi  Giov.  Novelle. 

Lettere  inedite  di  Bernardo  Cappello. 

Lettere  inedite  dei  secoli  XIII  e  XIV. 

Leggenda  di  Adamo  ed  Eva. 
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